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PAOLA MORELLI1 

DALLA CULTURA DELLE PAROLE 

ALLA CULTURA DELLE AZIONI 

Nell’aprire i lavori del 32° Congresso Geografico Italiano, affidato dall’Associazione dei Geografi 

Italiani e ai colleghi degli atenei di Roma, avevo l’onore e l’onere di presentare il percorso scientifico e 

organizzativo dell’evento. Non è stato così, in quanto il ricco calendario di relazioni e di sessioni mi 

suggeriva un intervento stringato. Allora ho scelto di esprimere soltanto dei ringraziamenti ai diversi 

protagonisti, dagli ospiti ai relatori, che con varie modalità avevano impegnato il loro tempo a co-

struire il successo dell’iniziativa. Facile ricercarne la causa: il numero dei partecipanti dipendeva dalla 

nuova forma di organizzazione scientifica, importata dai contesti internazionali e non dal tema scelto: 

‚L’apporto della geografia tra rivoluzioni e riforme‛.  

Un cambiamento organizzativo e scientifico netto rispetto alla liturgia congressuale italiana, una 

prima esperienza sostenibile di riforma (che non poteva passare inosservata nella nostra piccola co-

munità) si legava di fatto al tema congressuale, che aveva generato qualche perplessità e incompren-

sione. Ma il modello ‚americano‛ si fondava sulla squadra scelta (il Comitato organizzativo) in grado 

di coordinare la mole di iniziative e proposte: una nuova generazione di studiosi, impegnati nelle sedi 

dei tre atenei pubblici romani, in grado di superare le diversità, per operare in gruppo, con entusia-

smo e grande disponibilità, al successo dell’iniziativa.  

La città di Roma aveva già ospitato dei congressi geografici nazionali (il 2° Congresso nel lontano 

1895, il 20° nel 1967, il 28° nel 2000). Tuttavia la situazione ambientale era assai mutata con un costante 

indebolimento dello stato di salute del territorio comunale, il disagio sociale era sempre più palese, 

destava preoccupazione, generava discussioni e critiche piuttosto che progetti e interventi, sia a livello 

locale che a livello nazionale, orientando in negativo flussi e movimenti turistici. La proposta di orga-

nizzare a Roma il Congresso partiva dalla volontà di agire, di porre fine al dilagare delle parole, di 

proporre le idee o le visioni dei geografi e di quanti hanno interesse al luogo che li accoglie. La scelta 

della sede diventava strategica, si dovevano superare gli ostacoli posti dalle diverse criticità urbane, si 

doveva scegliere una sede universitaria accessibile, accogliente e moderna, in un contesto insediativo 

caratteristico: i requisiti della Scuola di Lettere Filosofia Lingue dell’Università Roma Tre. Una buona 

scelta per disponibilità istituzionale, collaborazione, affidabilità e dimensioni. 

Ora possiamo leggere gli Atti disponibili online, grazie a Franco Salvatori, coordinatore del Comi-

tato scientifico, che si è assunto il gravoso onere. Possiamo stampare ciò che ci interessa, abbiamo ab-

battuto costi (dalla stampa del volume allo scaffale per conservarlo), abbiamo eliminato barriere spa-

zio-temporali, le attività di ricerca possono essere condivise nel web e possono contribuire ad una ri-

voluzione culturale che riassegni priorità alle azioni territoriali. 
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FILIPPO CELATA1 

CARTOGRAFIE CONGRESSUALI 

La 32a edizione del Congresso Geografico Italiano ha avuti diversi elementi di straordinarietà 

sui quali è bene riflettere, non solo per restituire una cronaca di quelle giornate, ma per cercare di 

comprendere cosa stia succedendo all’interno e intorno alla geografia italiana. L’obiettivo di questo 

contributo è innanzitutto fornire alcune coordinate numeriche, e in secondo luogo capire cosa c’è 

dietro questi numeri. L’idea è quella di interpretare l’evento congressuale come un luogo che, co-

me sanno bene i geografi, non è mai riducibile allo spazio che occupa o alle sue caratteristiche fisi-

che e osservabili. Proviamo, quindi, una cartografia non banale e non bidimensionale del congres-

so.  

I partecipanti sono stati circa 700. Le relazioni scientifiche erano più di 500, distribuite su 54 ses-

sioni tematiche. Sono numeri impressionanti se confrontati con le precedenti edizioni, e con il nu-

mero di docenti di geografia strutturati nelle università italiane (poco più di 300). La comunità di-

sciplinare è stata evidentemente capace di andare ben oltre i suoi (sempre più) ristretti confini.  

Soltanto un terzo dei partecipanti erano docenti strutturati di geografia umana in Italia, equiva-

lenti alla quasi totalità degli strutturati attivi. Un altro 20% dei partecipanti proveniva dall’estero. 

Tra questi alcuni ricercatori italiani afferenti a università straniere, ma anche moltissimi colleghi 

stranieri che hanno collaborazioni consolidate in Italia o che non ne avevano e sono stati sempli-

cemente attratti dal programma del Congresso. Tale programma includeva infatti, credo per la 

prima volta, ben 20 sessioni bi-lingue o in lingua straniera – inglese, francese e spagnolo. Numerosi 

sono stati i ricercatori provenienti da altri ambiti disciplinari, strutturati o no, Dottorandi e postdoc 

sono stati complessivamente un terzo degli iscritti.  

Se il Congresso è quindi uno specchio fedele della situazione, attualmente in Italia quasi la metà 

di chi fa ricerca geografica non ha posizioni stabili ma contratti precari o borse di studio, e in molti 

casi nemmeno quelli. Il bando per la partecipazione gratuita al Congresso, infatti, destinato a ita-

liani al di sotto dei 40 anni di età che non avessero borse né contratti, ha ricevuto ben 30 candidatu-

re. Un Congresso accademico di geografia, quindi, ma quanto mai aperto a contributi esterni e a 

valorizzare il lavoro di ricerca – spesso precario e perfino volontario – dei non accademici.  

Nella plenaria di apertura è stato definito anche per questo come un ‚congresso all’americana‛, 

sia perché negli Stati Uniti la stabilizzazione dei docenti avviene generalmente dopo diversi anni 

di contratti temporanei, sia per le modalità organizzative adottate. E sono proprio tali modalità or-

ganizzative, almeno a parere di chi scrive, ad aver giocato un ruolo determinante.  

L’organizzazione del Congresso è ruotata intorno a un dispositivo molto semplice: la call for ses-

sion. Si tratta di uno strumento ampiamente utilizzato altrove e già sperimentato in Italia 

nell’ambito di eventi più piccoli, così come in occasione del Congresso tutt’altro che piccolo della 

Association of Geographical Societies in Europe (Eugeo) che si è tenuto a Roma nel 2013 (circa 600 

partecipanti). Avendo partecipato sia io che altri geografi romani all’organizzazione di 

quest’ultimo evento, ci è risultato semplice e naturale riproporre quello che è stato subito battezza-

to come ‚modello Eugeo‛. L’idea è stata quella di invitare qualsiasi studiosa o studioso – a pre-

                                                           
1 Sapienza Università di Roma. 



30   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 
 

scindere da età, inquadramento, notorietà etc. – a proporre sessioni tematiche e a gestire tali conte-

nitori tematici in pressoché totale autonomia. È stata una scelta gravida di conseguenze, che ha 

raccolto fin da subito il consenso unanime e (credo) entusiasta di tutti i geografi romani e non a cui 

l’AGeI ha demandato l’organizzazione del congresso, così come di moltissimi colleghi: abbiamo 

ricevuto infatti ben 67 proposte di sessione.  

La gran parte del programma congressuale consisteva quindi – ad eccezione delle due plenarie 

– in sessioni parallele nell’ambito delle quali sono stati dati tempi adeguati per presentare ogni 

singola ricerca. Ne è risultato un programma molto articolato che rischiava di contenere sovrappo-

sizioni, rendere il congresso un po’ dispersivo e suscitare un certo qual senso di spaesamento tra i 

partecipanti. Ma il risultato è stato soprattutto di dare spazio e visibilità alle reti di ricerca più atti-

ve in Italia che si sono, in qualche modo, auto-selezionate in questo senso. Gli organizzatori di ses-

sione sono stati complessivamente circa 140, dei quali solo poco più della metà erano strutturati di 

geografia in Italia. Il ruolo attivo e autonomo degli organizzatori delle sessioni ha poi consentito di 

raggiungere, attraverso le loro reti, una platea amplissima, transgenerazionale, transdisciplinare e 

transnazionale. Il Congresso ha restituito in questo modo l’immagine straordinaria di una discipli-

na vitale, dinamica, aperta al suo interno e nei confronti dell’esterno. Ed è stata una sorpresa sia 

per quanti frequentano la geografia italiana, perché abituati a immagini spesso diverse, sia per i 

molti che l’hanno conosciuta per la prima volta o quasi, anche grazie a questa modalità organizza-

tiva aperta e decentrata. 

Mi capita spesso in Italia di sentire parlare di crisi della geografia e di chiedermi di quali geo-

grafia si parli, dal momento che nel mondo la geografia è tutt’altro che in crisi. Il riferimento è, 

evidentemente, alla geografia italiana (aggettivo che però in molti dei discorsi di cui sopra viene 

omesso), con i suoi noti problemi di risorse, posizionamento accademico, riconoscimento esterno, 

etc. Spero che il Congresso abbia contribuito a una maggiore consapevolezza di quello che la geo-

grafia italiana può fare, se solo è messa in condizioni di farlo.  

La geografia è al tempo stesso una delle forme più antiche di conoscenza del mondo, ma anche 

una chiave di lettura cruciale per comprendere moltissimi aspetti dell’attualità. Questo sguardo 

durante le giornate congressuali è stato applicato ai temi più diversi che per mia fortuna non è ne-

cessario sintetizzare qui. È sufficiente dare un occhio all’indice di questo volume per comprendere 

l’ampiezza dei suoi contenuti, e allo stesso tempo quello che è lo specifico punto di vista dal quale i 

geografi guardano a questi contenuti. Questa ampiezza, ricchezza e versatilità è stata la sorpresa 

principale che ho potuto personalmente riscontrare tra i non geografi che hanno partecipato 

all’evento. 

Se quindi le parole chiave del Congresso sono state apertura, orizzontalità, autonomia, un con-

cetto strettamente connesso è quello di ‚diversità‛. Assistiamo in questi anni a una radicale fram-

mentazione dei linguaggi, dei temi, dei metodi e delle pratiche della ricerca geografica, come alcu-

ni colleghi – soprattutto i più anziani – a volte denunciano. Ma si tratta di un fenomeno inevitabile, 

che è conseguenza di processi molto diversi quali la globalizzazione della ricerca, le numerose 

‚svolte‛ epistemologiche, un tumultuoso ricambio generazionale e una sostanziale diaspora dei 

geografi italiani, sia in termini di vere e proprie migrazioni più o meno forzate, che in termini 

scientifici. Il riferimento a paradigmi unificanti e a tradizioni consolidate si è senza dubbio indebo-

lito. Ma questa non è, a mio avviso, una pericolosa deriva che condurrà alla morte della geografia 

italiana in quanto tale, come qualcuno pensa. Tutt’altro. Bisognerebbe innanzitutto chiedersi se 

una ‚geografia italiana‛ sia mai esistita, per lo meno nelle forme con le quali ce la rappresentiamo. 

Personalmente, la geografia italiana mi è sempre sembrata al massimo una comunità di pratiche – 

nel senso antropologico del termine ‚comunità‛ – che non un insieme condiviso di riferimenti epi-

stemologici, teorici e di metodo, a parte alcuni rari momenti storici. O peggio, è stata a lungo e in 

parte ancora oggi una sommatoria di localismi, come testimoniato dalla frequenza con la quale 
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molti colleghi continuano ad evocare, o forse a rimpiangere, categorie che per il resto mi sembrano 

abbastanza obsolete, quali quelle di ‚scuola‛ e di ‚maestro‛. Fatto sta che le pratiche di ricerca si 

stanno oggi tumultuosamente trasformando e, come detto, diversificando, seguendo percorsi per 

gran parte translocali, transdisciplnari e transnazionali. In questo quadro, credo sia non soltanto 

inutile, ma anche dannoso, cercare di imporre su questo mosaico di diversità un’idea normativa di 

cosa la geografia è o non è, appellandosi alla tradizione o a una presunta unitarietà della discipli-

na. Non nascondiamoci che la funzione dei precedenti congressi geografici italiani sia stato spesso 

anche questa. Almeno questa è l’impressione che ne ho tratto. In questa edizione si è fatto esatta-

mente l’opposto, e i risultati sono sotto gli occhi di tutti.  

L’idea è stata quindi, come specificato nella prima pagina del programma del Congresso, quella 

di valorizzare questa diversità ma al tempo stesso – questo è il punto cruciale – ricostruire il senso 

di un’appartenenza a una comunità un po’ sfilacciata, dispersa, disamorata, che però può e deve 

assolutamente continuare ad esistere. Per farlo deve ripensarsi, e smettere di rivendicare una pre-

sunta unitaria identità da difendere con le armi dell’autorità scientifica, della gerarchia accademica 

e dell’inquadramento disciplinare. La disciplina deve uscire dalla cittadella fortificata nella quale 

spesso si auto-confina per rinascere come luogo – appunto – aperto, plurale, transcalare, dinamico, 

che si confronta orgogliosamente e cooperativamente con il proprio esterno.  

Il ‚modello‛ a cui il Congresso si è ispirato, almeno per quel che mi riguarda, è questo. Le mo-

dalità organizzative adottate si sono tradotte quindi in una specifica strategia comunicativa e di 

gestione delle relazioni tra i partecipanti e tra questi e l’organizzazione congressuale. Tali modalità 

organizzative – come è stato detto nella plenaria di apertura da Franco Salvatori – non hanno avu-

to solo una funzione operativa, ma sono diventate un ‚metodo‛ che ha permeato ogni aspetto del 

Congresso. E ha funzionato, non solo in termini meramente quantitativi, ma per la qualità e 

l’intensità delle giornate congressuali.  

Come avemmo modo di sostenere già al tempo di Eugeo 2013 (Celata, Leonardi, Maggioli, Ta-

busi, 2014, ‚Geografie che cambiano‛, Ambiente Società Territorio, 58-13, 5-6, pp. 28-34) il dialogo 

scientifico ha evidentemente, come qualsiasi forma di comunicazione, una forte componente emo-

tiva ed empatica. Gli eventi scientifici non possono né devono essere meccanismi asettici e imper-

sonali o, peggio, palcoscenici riservati all’esibizione dei primi attori. Non si tratta di spazi nei quali 

proiettare dall’alto un modello astratto. Sono luoghi, ripeto, che devono vivere di vita propria, ac-

cogliere la varietà, favorire l’espressione individuale e il dialogo orizzontale, attraverso la rimozio-

ne di reali o immaginarie gerarchie e distinzioni. Personalmente mi ha fatto molto piacere consta-

tare non solo l’ampia presenza di stranieri o di studiosi di altre discipline, ma prima ancora di un 

gran numero di geografi italiani che, soprattutto tra i più giovani, frequentano poco eventi di que-

sto tipo non tanto perché li ritengano di scarso interesse, ma semmai poco accoglienti. E mi ha fatto 

ovviamente molto piacere percepire la soddisfazione di molti partecipanti in tal senso, a comincia-

re da coloro con i quali ci si confronta da anni su luci e (soprattutto) ombre della geografia italiana.  

Il titolo del Congresso, L’apporto della geografia italiana tra rivoluzioni e riforme, faceva riferimento 

agli anniversari della Rivoluzione d’Ottobre e della Riforma luterana. Io, come credo anche altri, 

ho inteso questo titolo fin da subito anche in termini molto più attuali e più prossimi. Non si è trat-

tato certo di una rivoluzione, e forse neanche di una reale e duratura riforma. Qualsiasi paragone è 

in questo senso pericoloso perché implica anche il rischio di una restaurazione o di una contro-

riforma. E ovviamente si tratta di questioni molto più minute. L’impressione è stata tuttavia che 

l’evento congressuale abbia assunto una dimensione in qualche modo ‚politica‛, nel senso di ma-

terializzare e rendere visibile la possibilità di un rinnovamento delle modalità di riproduzione, di 

comunicazione e di pratica della ricerca geografica in Italia. Spero e credo che gli intenti di molti 

tra coloro che si sono messi in gioco fossero anche questi, e non intendo solo gli organizzatori del 

Congresso, ma le centinaia di colleghi che hanno partecipato attivamente a sessioni e eventi.  
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Tali intenti tuttavia, per questi stessi motivi, vanno molto al di là dello specifico evento congres-

suale. Essi riguardano più in generale il futuro della geografia in Italia in un’epoca di rivoluzioni 

epistemologiche e di riforme accademiche che impone un radicale ripensamento della funzione e 

dei meccanismi di gestione della comunità disciplinare. Per questo credo che non possiamo accon-

tentarci di un singolo evento, e spero che l’atmosfera che ha permeato tale evento possa sopravvi-

vergli, per divenire prassi. Il che, temo, non è affatto scontato. Ma dipende da noi.  

Piuttosto che continuare ancora a discutere di cosa la geografia è o non è, dovremmo chiederci a 

gran voce quale geografia vogliamo. I 700 partecipanti al Congresso Geografico Italiano si sono 

espressi, credo, molto chiaramente.  
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GIUSEPPE DEMATTEIS1 

DISCORSETTO IN OCCASIONE DEL CONFERIMENTO DEL  

PREMIO AL MAGISTERO GEOGRAFICO  

XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

Questo premio mi fa molto piacere e ringrazio l’AGeI e il suo Presidente, il caro amico Franco Fa-

rinelli, che mi ha ora consegnato questa originale e preziosa ceramica faentina.  

Mi fa piacere perché, anche al di là dei meriti che generosamente mi attribuisce, è un riconoscimen-

to dell’impegno e della passione per la Geografia che ha segnato la mia vita. Quindi parlerò, in manie-

ra lieve, della geografia.  

Credo che la geografia sia nata quando i nostri progenitori cominciarono la migrazione plurimille-

naria che li ha portati a popolare l’intero pianeta.  

 

 
 

Da un lato mi sento molto vicino a questi proto-geografi che avanzavano nell’ignoto, spinti dalla 

loro curiosità: non sapevano niente e dovevano per forza farsi un’idea di un tutto che li circondava. 

Dall’altro penso di essere oggi in una situazione ben diversa dalla loro, perché noi geografi, se per-

mettete l’iperbole, continuiamo a sapere niente di tutto, ma siamo circondati schiere di specialisti che 

sanno tutto di niente e così riescono a risolvere una quantità di problemi. Come questo sia capitato è 

abbastanza noto. Ma provo a riassumerlo così. Proviamo a pensare la geografia come la curva di Pea-

no, quella che passa per tutti i punti (i ‚niente‛) di una superficie (il ‚tutto‛) e immaginiamo che que-

sta superficie sia quella della Terra. 

                                                           
1 Professore emerito, già ordinario di Geografia urbana e regionale nel Politecnico di Torino. 
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Anche gli uomini primitivi partiti dalla savana hanno finito per raggiungere tutti i punti della su-

perficie terrestre. Di volta in volta lasciavano dietro a sé piccoli gruppi che si insediavano in certi luo-

ghi.  

Allo stesso modo la geografia, nelle sue peregrinazioni sul piano della conoscenza, ha lasciato die-

tro a sé vari pezzi del suo confuso sapere originario, pezzi che hanno occupato le diverse regioni di 

questo piano, proclamandosi discipline autonome. Stanchi di girovagare nel tutto senza mai sapere 

niente di preciso, gli iniziatori di queste discipline hanno fondato colonie stanziali dedite a coltivare 

intensivamente certi campi del sapere.  E ne hanno tratto la reputazione e i vantaggi che spettano agli 

specialisti. A un certo punto la geografia per non essere da meno si definì anch’essa disciplina scienti-

fica, ma, non potendo rinunciare alla sua vocazione tuttologa, s’inventò l’idea della disciplina di sinte-

si, a cui però cedettero solo i geografi, e nemmeno tutti. E fu un peccato, perché nell’idea che il sapere 

somiglia più a un sistema dinamico interconnesso che non a una torta da tagliare a fette, c’era del ve-

ro. Purtroppo i geografi otto-novecenteschi l’hanno capito solo in parte e, secondo me, non hanno sa-

puto raccontarlo bene, anche se i nuovi orizzonti aperti da scienziati come Charles Darwin, Claude 

Bernard, Bernhard Riemann e altri avrebbero potuto aiutarli.  

 

    
 

Bisogna però tener presente che fin a tutto il XIX secolo i geografi avevano campato di rendita, per-

ché, per dirla con Paul Valery, l’era del mondo finito non era ancora incominciata, mentre quella 

dell’espansione commerciale e coloniale era in pieno sviluppo. Di qui una fame di informazioni geo-

grafiche che allora solo gli assidui frequentatori della nostra immaginaria curva di Peano potevano 

soddisfare, come dimostrano i famosi Petermanns Geographische Mitteilungen o anche il più modesto 

Cosmos. Comunicazioni sui più recenti e notevoli progressi della geografia e delle scienze affini del geografo tori-

nese Guido Cora.  
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Ma oggi che le informazioni geografiche le troviamo in pochi minuti navigando su internet, chi riesce più a 

convincere la gente – e magari anche il ministro dell’istruzione – che i geografi hanno ancora qualcosa da dire?  

 

 
 

Agli storici è andata meglio. Anch’essi hanno sempre parlato di tutto pur essendo, come i geografi, dispensati 

dall’essere specialisti di qualcosa. Ma il passato è e rimane qualcosa di oscuro, e solo loro hanno gli strumenti per 

scavarlo, ciò che gli permette di conservare il monopolio del suo disvelamento. Invece la faccia della Terra è sotto 

gli occhi di tutti in ogni suo dettaglio e così ce la mostrano continuamente, oltre a Google, giornali, riviste e tele-

visione, per non parlare dei social. Insomma oggi la nostra curva di Peano è affollatissima. Sono ormai talmen-

te tanti a sapere e soprattutto a dire niente di tutto – anche in senso letterale – che il grosso pubblico 

non sente più la mancanza dei geografi.   

 

 
 

Forse è perché l’opinione pubblica non capisce che il saper niente di tutto del geografo è 

un’iperbole, un’esagerazione, dietro cui si nasconde qualcosa di molto importante. Ma è difficile spie-

gare al mondo che cos’è questo qualcosa, se, noi per primi non siamo d’accordo su che cosa sia. 

Quando dici che sei un geografo, ti chiedono: ma che cosa fanno oggi i geografi? Non è facile rispon-

dere. È un problema che mi sono sempre posto nella mia lunga carriera di geografo. Negli anni ’50 e 

’60 sotto l’influenza della vecchia geografia regionale francese, dello strutturalismo e della nascente 

geografia quantitativa, pensavo che compito specifico dei geografi fosse quello di costruire un quadro 

unitario delle relazioni spaziali che legano tra loro i fatti osservabili sulla superficie terrestre. Sul finire 

degli anni ’60, dopo aver letto Explanation in Geography di David Harvey e i Grundrisse di Karl Marx, 

cominciai a dubitare che si potesse fare una geografia interessante limitandosi alle apparenze oggetti-

ve delle cose, senza indagare quali relazioni tra i soggetti passano attraverso le relazioni spaziali. Mi 

convinsi così che, come già ci insegnava Lucio Gambi, si dovesse passare da una geografia delle cose a 

una geografia dei valori. 
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Scrivendo le Metafore della Terra, cercai di giustificare il realismo ingenuo della geografia e il suo fa-

scino emotivo come una specie di grande allegoria in cui le cose, se ben disposte e interrogate, ci par-

lano di rapporti sociali e di valori. E aggiungevo che la geografia lo poteva fare in modo particolar-

mente efficace non perché, come avevano immaginato i deterministi, le relazioni umane dipendono 

dalle cose, ma perché, come affermava Henry Lefebvre (La production de l’espace, Anthropos, 1974), i 

rapporti tra i soggetti umani sono tutti, direttamente o indirettamente, mediati dalle cose. Lo ha colto 

molto bene Michel Serres quando ha detto che il geografo è un passeur.     

 

    
 

A questo punto mi parve chiaro che in geografia, come in ogni scienza, si comincia a conoscere 

qualcosa quando si capisce che le espressioni del parlare comune non vanno prese alla lettera, ma 

come finestre aperte su qualcosa ancora da scoprire. Ad esempio in quegli anni certe parole del lin-

guaggio comune come centri, periferie, margini, etc. furono, anche per noi geografi, oltre che per eco-

nomisti e sociologi, una finestra attraverso a cui vedere e capire la nuova geografia dell’Italia nel pas-

saggio dalla società fordista a quella post-fordista. Mi riferisco ai lavori svolti nei primi anni ’80 da 

quella cinquantina di geografi di otto Università italiane, che facevano parte del gruppo di ricerca 

AGeI su spazi periferici ed aree emergenti. 

 

 
 

Sto parlando di cose grosse, complesse, non facili, ma questa mi pare la strada da seguire, dopo che 

la geografia, per esaurimento della materia prima, ha smesso di essere un sapere semplicemente cu-

mulativo. Oggi alcuni pensano che lo sguardo connettivo del geografo valga soprattutto a denunciare 

la crisi del neoliberismo. Giustissimo, ma non credo che il ruolo di Cassandra esaurisca le potenzialità 

della nostra disciplina. Altri pensano invece che la strada migliore sia quella delle geografie speciali-

stiche: economica, sociale etc., anche se il citation index ci dice che queste ‚geografie‛ le stanno facendo 

soprattutto gli economisti, i sociologi etc., insomma i veri specialisti.  
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Con ciò non voglio dire che chi fa il geografo non possa fare anche lo specialista o lavorare con gli 

specialisti alla soluzione di specifici problemi – io ad esempio l’ho fatto varie volte – ma secondo me la 

geografia rimane quella che, peregrinando lungo la curva di Peano armata di immaginazione connet-

tiva, mette in evidenza la complessità delle relazioni e dei problemi e quindi riesce a porli anche in 

modo diverso da chi comanda e da chi conosce solo il mondo tagliato a fette. E tutto questo sempre 

con la curiosità del Neanderthal o, se vogliamo, del bambino. 
 

 
 

Scusate se ho un po’ scherzato parlando di cose serie, ma, come diceva Alphonse Daudet, quelli 
che non ridono mai, non sono persone serie. 

Grazie per l’ascolto e per il premio. 
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FRANCO FARINELLI1 

LA GEOGRAFIA, IL GLOBO, IL FUTURO  

Scriveva Albert Einstein nel 1932: ‚La filosofia è come la madre che ha messo al mondo tutte le 

altre scienze, dando loro una dote. Non bisogna perciò disprezzarla perché essa è adesso nuda e 

povera, ma sperare invece che una parte del suo donchisciottesco ideale resti vivo in coloro che 

sono i suoi figli, in maniera da evitare ogni loro atteggiamento filisteo‛. Non vale per il sapere, 

evidentemente, quello che invece vale per gli esseri umani: per i quali, come appunto filisteicamen-

te si dice, la madre è sempre certa. Perché chi ha messo al mondo tutte le altre scienze non è la filo-

sofia, come anche Einstein credeva, ma la geografia. Il primo a sostenerlo è stato, all’inizio dell’era 

volgare, un signore chiamato Strabone, un asiatico animato dall’intento di spiegare ai Romani, alla 

vigilia dell’instaurazione del loro impero, come davvero il mondo funzionasse. E per Strabone non 

vi erano dubbi: i primi geografi erano stati, dopo Omero, tutti quei personaggi dall’incredibile 

nome che a scuola ci hanno presentato come i ‚filosofi presocratici‛ e di cui, spiegava Giorgio Col-

li, non sappiamo più quasi nulla, ma cui dobbiamo invece quasi tutto. Come dire che ci hanno im-

brogliato fin da piccoli, e per questo la geografia continua a perdere terreno all’interno degli ordi-

namenti scolastici del nostro Paese. Eppure la contraddizione era fin da allora più che evidente.  

La filosofia, come pensiero che riflette su se stesso, nasce con Platone, cioè con Socrate che è la 

sua principale invenzione letteraria. Così ancora si insegna nei licei. Dunque chi davvero sono 

questi filosofi che fanno filosofia prima ancora dell’esistenza della filosofia stessa? In quali termini, 

ancora irriducibili a quelli filosofici, essi pensano? La risposta di Strabone non lascia dubbi e da es-

sa bisogna oggi ripartire, perché per molti versi esistono fortissime analogie tra la condizione del 

mondo all’inizio dell’era volgare e la nostra.  

Oggi come allora un nuovo ordine si appresta ad informare l’ecumene. Oggi come allora la dif-

ferenza culturale assume immediato valore politico, e proprio nel rapporto tra politica e culture si 

gioca il futuro di ogni Paese. Oggi come allora vanno ricostituite le ragioni del rapporto tra quel 

che vediamo e quel che pensiamo. Insomma: oggi come allora, di fronte ai radicali e impetuosi mu-

tamenti relativi al funzionamento del mondo, vi è estremo ed urgente bisogno di nuovi, archetipici 

modelli cognitivi, forse diversi ma sicuramente analoghi a quelli messi a punto quasi tremila anni 

fa dai primi geografi del cui nome resta oggi ancora memoria. È proprio in tale direzione che 

l’indicazione straboniana si rivela preziosa. Essa propone una genealogia della cultura occidentale 

che non soltanto assegna alla geografia il ruolo di prima matrice, ma insieme rivendica il carattere 

letteralmente arcaico della sua natura: dove arcaico naturalmente significa non soltanto ciò che 

viene prima ma anche ciò che comanda, anzi quel che comanda perché esiste prima di ogni altro 

sapere. Strabone più che Tolomeo fu, due secoli fa, il geografo cui Carl Ritter ispirò l’intera sua 

opera: la monumentale Erdkunde, termine che Alexander von Humboldt traduceva con 

l’espressione ‚teoria critica della Terra‛. E non per caso, perché anche allora si trattava di allestire 

con sollecitudine, anzi con urgenza, una nuova, scientifica visione del mondo: un’inedita versione 

della realtà consapevolmente fondata su un rinnovato sapere geografico, in grado di riferirsi ed es-

sere funzionale allo sviluppo dell’umanità, il grandioso soggetto inventato dai romantici che com-

                                                           
1 Alma Mater Studiorum Università di Bologna.  
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prende tutte le donne e gli uomini già vissuti, e quelli che adesso vivono e che in futuro vivranno. 

Da cui insomma nessuno è escluso. Si trattava allora di superare la limitatezza e l’angustia della 

concezione aristocratica (di matrice feudale) del nostro Pianeta, a vantaggio dell’emergente visione 

borghese o civile: quella che tocca oggi al nostro sapere geografico condurre a compimento in dire-

zione del riconoscimento dell’ambito finalmente globale dell’attività umana in tutte le sue manife-

stazioni. All’inizio dell’Ottocento il programma dell’insegnamento di Ritter consisteva, 

all’Università di Berlino, soltanto in sei semplici parole: ‚la critica del sapere geografico esistente‛. 

E il bersaglio specifico del suo lavoro scientifico era uno soltanto: il superamento della ‚dittatura 

delle mappe‛, vale a dire della riduzione della geografia all’atto cartografico inteso come momento 

supremo e risolutivo di ogni forma di discorso geografico, che per Ritter invece andava rinnovato 

attraverso tre ‚armi‛: ‚la filosofia, la storia, il linguaggio‛. Accadde così che, ad esempio, fu possi-

bile inserire il rilievo terrestre, fino ad allora assolutamente trascurato anzi ignorato, all’interno 

della descrizione geografica, e pervenire ad una maniera di ‚fare a pezzi il mondo‛, come avrebbe 

detto Wittgenstein, che soltanto da due secoli è la nostra, quella per cui la Terra intera si suddivide 

in regioni individuate dalla reciproca relazione tra tre dimensioni: quella orizzontale delle pianure, 

quella concava delle depressioni, quella verticale delle montagne. Tale articolazione sembra natu-

rale, ma non lo è affatto; è anzi l’esito di una secolare e straordinaria tensione gnoseologica, messa 

al lavoro in vista della realizzazione di un nuovo modo di organizzazione umana a scala planeta-

ria, che i contemporanei di Ritter chiamavano Weltbürgerplan, il piano mondiale di dominio da par-

te della società civile.  

In fondo la Humanistic Geography, che da un quarantennio a questa parte ha da noi preso il po-

sto fino ad allora riservato agli ultimi fuochi della vidaliana Géographie humaine , è essa stessa ritte-

riana senza saperlo, nel senso che nasce appunto rivendicando il primato della visione del mondo 

sulla scienza stessa, la primazia per dirla con Ritter, di una per nulla scientifica ‚idea generale‛ sul-

la vita e sul mondo ricavata dall’esperienza dello scienziato come uomo tra gli uomini, idea dalla 

quale ogni successiva scientifica presa di posizione si trova a dipendere. La chiameremmo ideolo-

gia, se non si temesse di essere fraintesi. E di converso la Quantitative Geography, che prima di quel-

la umanistica dominava sul piano internazionale, è stata, anch’essa inconsapevolmente, null’altro 

che la ripresa dell’ethos proprio della settecentesca geografia di marca aristocratico-feudale, a sua 

volta diretta prosecuzione, quanto a senso e a funzione, dell’‛aritmetica politica‛ con cui il carto-

grafo William Petty dava, alla fine del Seicento, inizio alla economia politica classica. La geografia 

quantitativa è stata insomma niente altro che il seguito, privo di ogni coscienza della propria au-

tentica natura, ‚dell’arte di ragionare per mezzo di figure circa le faccende che riguardano il go-

verno delle cose e degli uomini‛, come Petty definiva il sapere da lui fondato.  

L’intero lavorio geografico internazionale è valso invece anzitutto, nell’ultimo ventennio, al ri-

pristino della coscienza della precedenza del modello sulla semplice descrizione: quella preceden-

za che tutta la geografia umana dei primi tre quarti del Novecento aveva accuratamente oscurato. 

Si tratta però di un ripristino privo di ogni memoria di essere tale, e perciò di ogni consapevole ri-

chiamo (anche in terra tedesca) ad ogni riferimento in grado di rendere trasparente la natura au-

tentica dell’impulso all’origine del processo in questione. Ma così è stato anzi è. Il che non vuol di-

re che quest’ultimo non sia dotato di senso, anzi, soltanto che la condizione del sapere è, sempre 

sul piano generale, ben altrimenti complessa di quanto sembra si riesca a percepire.  

Significativamente, il ritorno di coscienza, in geografia, della precessione del modello rispetto a 

quel che per mezzo di esso diventa rappresentabile s’accompagna alla più grande mutazione strut-

turale del funzionamento del mondo che sia possibile concepire: all’avvento dell’insieme delle pra-

tiche che sbrigativamente raduniamo sotto il nome collettivo di globalizzazione, parola che fino ad 

oggi serve più a esprimere la nostra ignoranza che il nostro sapere.  
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Globalizzazione è termine ambiguo e sfuggente, il cui significato dipende immediatamente dal-

la geografia, nel senso che esso varia a seconda di dove si trova chi lo adopera. Negli Stati Uniti, ad 

esempio, la globalizzazione viene intesa come un fenomeno sorto un secolo fa, quando per la pri-

ma volta dalla loro fondazione essi intervennero, in occasione della prima guerra mondiale, nelle 

faccende interne degli Stati europei. Si tratta di un’accezione del tutto contrastante, evidentemente, 

con tutto ciò che in proposito da noi si pensa. Ma globalizzazione è una parola il cui rapporto con 

la geografia risulta ancora più profondo ed intrinseco, per non dire connaturato. Anche se sulle 

prime tale rapporto può sembrare contraddittorio. In fondo, tutta la geografia, almeno quella che 

tutti i geografi ancora danno per scontata, cioè quella tolemaica, è nata proprio attraverso la tra-

sformazione della forma sferica del globo, per via di quell’ancora misteriosissimo processo (non 

dal punto di vista della regola cui obbedisce, ma dell’origine della regola stessa) che i moderni so-

no usi chiamare ‚proiezione‛. Non vi è bisogno qui di tornare a sottolineare come, se anche dopo 

Copernico e Keplero non crediamo più al modello tolemaico dell’universo, siamo ancora tutti pro-

fondamente tolemaici per quel che riguarda il nostro rapporto con la Terra, nel senso che ancora la 

concepiamo come una distesa spaziale nel senso proprio del termine, cioè come una gigantesca 

mappa, appunto secondo il precetto imposto a suo tempo da Tolomeo. Precetto che è ancora alla 

base dell’intera epistemologia moderna, la nostra, ma che appunto la globalizzazione mette di fatto 

in crisi proprio perché quest’ultima significa, comunque la si voglia intendere, che non possiamo 

più far finta che il mondo sia adeguatamente riducibile ad una serie di mappe come Tolomeo ha 

insegnato, ma che la comprensione della macchina mondiale impone invece oggi esattamente 

l’opposto dell’atto fondativo della geografia che noi ancora pratichiamo: impone la risalita, per così 

dire, dal fisico al metafisico, dalla mappa alla sfera, perché il funzionamento odierno del mondo, al 

tempo della Rete, impone proprio l’inverso dell’operazione tolemaica, una sorta di controproiezio-

ne se così può dirsi.  

Tolomeo insegna a ridurre la sfera terrestre in una serie infinita di carte geografiche. Ne conse-

gue, a distanza di secoli, la costruzione degli Stati moderni che altro non sono che repliche del mo-

dello cartografico e, a proposito della spiegazione del funzionamento del mondo, la teoria di origi-

ne braudeliana delle economie-mondo: brani anche piccolissimi della faccia della Terra in grado 

però di emettere e ricevere flussi (di esseri umani, informazioni, merci e denaro) in grado di fare il 

giro dell’intero pianeta. Fino alla fine degli anni Sessanta del secolo scorso era questo il modello di 

spiegazione dell’economia internazionale, prodotto del complesso delle interrelazioni tra tali brani 

o stati. L’avvento però della Rete, cioè della globalizzazione, impone oggi di cambiare modello, 

perché come ha spiegato Manuel Castells, per la prima volta nella storia dell’umanità, l’economia 

dell’intera Terra è adesso una sola, e funziona all’unisono come un tutt’uno, senza cioè nessuna 

sfasatura temporale tra una parte e l’altra. Come dire che lo spazio, lo schema che regge tutta la co-

struzione tolemaica, si trova ad essere destituito di tutto il ruolo egemonico fin qui goduto rispetto 

alla logica della ‚fabbrica del mondo‛, come si diceva qualche secolo fa.  

Ma può esistere una geografia che non si regga più sul modello spaziale tolemaico? Scrive No-

valis che ogni teoria è una rete per catturare pesci. Ed è questo l’esergo che mezzo secolo fa Tho-

mas Kuhn premetteva al suo fortunato testo sulla struttura delle rivoluzioni scientifiche. È più che 

plausibile pensare che la riflessione appena ricordata del più puro dei poeti romantici tedeschi fos-

se originata proprio dalla visione del reticolo geografico su di un globo.  

Ma come è oggi possibile pensare un globo senza tale reticolo? Perché è proprio questo che il 

funzionamento del mondo oggi richiede, è proprio questa la domanda cui oggi la geografia è 

chiamata a rispondere. Direbbe Ritter: ‚Palma in medio posita est, rapiat qui potest‛. E da tale sfi-

da dipende non soltanto il futuro della geografia ma, per tutto quello che è stato fin qui detto, la 

stessa possibilità di continuare a comprendere l’intera agenzia mondiale.  
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Ripetiamolo, a scanso di equivoci: la geografia moderna non si è limitata a descrivere il mondo 

esistente, è il mondo moderno che, per esistere, ha dovuto conformarsi al modello geografico. Fi-

nora, almeno, è stato così, e tutta la storia della modernità, se correttamente intesa, lo conferma. 

Ma adesso accade un fenomeno inedito, che interpella urgentemente la geografia e il suo statuto 

cognitivo: il funzionamento del mondo ha superato lo stadio cartografico cioè spaziale, e si richia-

ma direttamente alla forma planetaria della Terra, la forma sferica di cui il sapere occidentale ha 

fin dall’inizio avuto conoscenza ma che non ha mai ritenuto opportuno assumere come oggetto 

d’analisi. In fondo la partita era stata decisa già prima di Tolomeo, dalla polemica che all’inizio 

della nostra era proprio Strabone rivolge nei confronti di Eratostene, accusato di aver preso le mi-

sure alla nostra Terra appunto come fosse un qualsiasi pianeta, vale a dire senza nessuna conside-

razione che essa, e soltanto essa, fosse la casa degli esseri umani. È per tal via, prendendo in tal 

modo distanza dall’astronomia, che nasce la geografia umana che abbiamo ereditato. Tolomeo si 

limiterà, in fondo, ad estendere anche alla Terra intesa come ‚la casa dell’educazione 

dell’umanità‛ la logica quantitativa già collaudata da Eratostene.  

La geografia si trova perciò, oggi, di fronte ad un bivio: o inventa una nuova rete, cioè una nuo-

va teoria, una nuova generazione di modelli, oppure cede di fronte alla Rete, al potentissimo veico-

lo della globalizzazione del mondo. Da un lato cioè, quello della geografia, resterebbe la visione 

spaziale del mondo, con le sue ‚condizioni al contorno‛, come direbbero i fisici, ancora in grado di 

governare in maniera irriflessa ogni nostro atto cognitivo: soggetto, oggetto, causa, effetto e così 

via, tutti concetti che della riduzione del mondo a spazio sono ad un tempo presupposti e conse-

guenze. Dall’altro lato, quello del mondo e della sua logica, si evidenzia comunque in forme e pro-

cessi sempre più manifesti una realtà del tutto distinta, la cui riduzione in termini metrici riesce al 

massimo di rilievo residuale, e sempre meno significativa. È questa la divaricazione che si profila 

all’orizzonte. E come all’origine della nostra cultura, quando dal labirinto si passò allo spazio, si 

tratta ora di inventare una nuova maniera di produrre la nostra realtà, sostituendo allo spazio una 

nuova matrice modulare. Ne va non soltanto del futuro della nostra geografia, ma della stessa pos-

sibilità di continuare a pensare da parte degli esseri umani, o meglio di produrre un pensiero anco-

ra all’altezza della comprensione del mondo. Come dire che ancora una volta, e come all’inizio del 

mondo, le responsabilità del sapere geografico appaiono decisive.  

Possano i lavori di questo Congresso segnare un passo in avanti in tale obbligata direzione. Se 

non altro secondo il ‚donchisciottesco ideale‛ di cui Albert Einstein, all’inizio, rammentava la ne-

cessità. 
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FRANCESCA GOVERNA1 

SULLA (IN)UTILITÀ DELLA GEOGRAFIA 

Pensare che la geografia sia utile non può che trovare tutti d’accordo. Chi vorrebbe fare qualcosa di 

inutile, anche solo per sfuggire allo ‚spettro dell’irrilevanza‛ (Castree, 2002)? Ma cosa significa utile? 

Utile per chi, per fare cosa? Chi decide cosa è utile e cosa no? Con quali criteri? 

Ci sono modi diversi per trattare la questione dell’utilità (o inutilità) di ciò che fanno i geografi 

(Staeheli, Mitchell, 2005)2. Spesso, però, tale questione è considerata parte del rapporto tra geografia e 

politiche pubbliche. Un punto di vista rilevante poiché, come scrive Ron Martin (2001), ‚as a social 

science and more over as a supposedly critical social science, I believe that human geography has a 

moral duty to engage with public policy issues and debate‛ (p. 190). Bruno Dente (1990), citando 

Dunn (1981), definisce le politiche pubbliche come ‚l’insieme delle azioni compiute da un insieme di 

soggetti (gli attori), che siano in qualche modo correlate alla soluzione di un problema collettivo e cioè 

un bisogno, un’opportunità o una domanda insoddisfatta, che sia generalmente considerato di inte-

resse pubblico‛ (p. 15) (Dente, 2011). Le politiche pubbliche del territorio sarebbero quindi quelle poli-

tiche in cui il problema collettivo nasce, si struttura, si definisce nel territorio. Una buona dose di va-

ghezza, ma una vaghezza che chiama in causa ciò che fanno i geografi (e quindi la geografia)3. 

Inserire la questione della (in)utilità della geografia nel rapporto con le politiche pubbliche ha una 

tradizione (basti pensare alla geografia applicata), ma rischia anche di essere una scorciatoia. La ‚im-

pazienza di essere utili‛ (Gaudin, 2007) tende infatti a nascondere le diverse concezioni di utilità così 

come a occultare il rischio di strumentalizzazione di una visione semplice, chiara, evidente del rap-

porto tra geografia e politiche, tra conoscenza e azione. Rappresentare in modo semplice il rapporto 

tra geografia e politiche pubbliche si basa infatti su una semplificazione sia del momento conoscitivo, 

sia del momento dell’azione4. Superare le semplificazioni insite in queste letture richiede di non dare 

per scontato nessuno dei due termini della questione, insegnamento questo peraltro non nuovo. Nel 

1974, David Harvey metteva in evidenza come il rapporto fra geografia e politiche pubbliche non sia 

riducibile al come applicare un sapere o una conoscenza. Sono altre le domande, altre le questioni: 

quali gli obiettivi, i bisogni, gli interessi che ‚entrano‛ nella nostra geografia e, di converso, quali gli 

obiettivi, i bisogni, gli interessi che ne sono esclusi? Quali fra le tante geografie e le tante politiche 

pubbliche stiamo praticando? Secondo Harvey, prima di qualsiasi policy commitment, i geografi do-

                                                           
1 Politecnico di Torino. 
2 Per una più ampia discussione dei diversi modi con cui trattare della (in)utilità della geografia, cfr. 

Governa, 2014. Nel 1968, Vickers scriveva che il ‚planning is what planners do‛; anche la geografia è ‚ciò 

che fanno i/le geografi/e‛, con una tautologia, o una semplificazione, che permette di rivolgere l’attenzione 

più che verso l’astrattezza dei principi generali, verso le pratiche di ricerca, anche quelle possibili (Governa, 

2017a).  
3 Riprendendo la lezione di Gambi (1973) sui ‚problemi‛ come necessaria assunzione di responsabilità ci-

vile di ogni studioso e come ragion d’essere della geografia: ‚la geografia è formata da un nodo di specifici 

problemi e vive in funzione di questi problemi‛ (p. 205). 
4 L’enfasi posta sulle azioni rischia di portare a una sorta di de- politicizzazione delle politiche pubbliche 

di cui si enfatizza sempre più il ‚montaggio‛, più o meno contingenti e parziali, di interessi e attori, espun-

gendo di fatto il livello più strettamente politico delle politiche (Desage, Goddard, 2005). 
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vrebbero cioè chiedersi che tipo di geografia il rapporto con le politiche pubbliche richiede e, allo stes-

so tempo, contribuisce a formare. Si tratta in sostanza di reintrodurre il livello più strettamente politi-

co della geografia (e delle politiche), superando una visione ‚neutra‛ dello spazio e delle sue trasfor-

mazioni. 

Fare un passo indietro rispetto ad un’entrata diretta sul rapporto fra geografia e politiche, e sposta-

re l’attenzione dai problemi applicativi di un sapere e di una conoscenza, permette anche di ricono-

scere il progressivo superamento del mito dell’autosufficienza etica della scienza (Passeron, 2000) e, 

quindi, della possibilità dell’attività intellettuale di legittimarsi in quanto tale o, almeno, di definire 

forme di autolegittimazione del tutto interne al proprio operato. Il ruolo della conoscenza esperta ap-

pare così depotenziato (o almeno relativizzato), in positivo e in negativo. In positivo, poiché ci sono 

diverse forme di conoscenza, non del tutto intercambiabili, di cui sono portatori attori diversi, ma co-

munque competenti (e non c’è quindi solo la ‚verità‛ prodotta dagli esperti – scientifici o tecnici – se-

condo criteri codificati) (Crosta, 1998). In negativo, poiché porta la cultura tecnica e scientifica alla ri-

nuncia a rivestire un ruolo civile e le politiche (ma anche il dibattito pubblico) a considerare ‚vere‛ le 

diverse (e anche opposte) descrizioni dello stesso fenomeno che si confrontano nell’interazione socia-

le, indipendentemente da ogni verifica circa la loro verità (o, almeno, giustificatezza, intesa come ‚de-

rivata in modo convincente da premesse plausibili‛ Marconi, 2007, p. 11). 

Questo testo intende riflettere sul rapporto tra geografia e politiche in maniera un po’ diversa ri-

spetto al discorso ‚normale‛ sull’utilità della conoscenza con l’obiettivo di capire se c’è ‚spazio‛ per la 

pratica di una geografia felicemente inutile, ma socialmente e politicamente rilevante5. Una geografia 

cioè che non sia utile a fornire risposte e ricette per fare sviluppo (né locale né globale) o per compete-

re, ma che, sottraendosi ai vincoli dell’immediatezza e dell’applicazione, formuli domande, introduca 

dubbi, entri nella scissione fra il reale e il possibile, consideri acquisizioni parziali e poco certe, ambi-

guità e sovrabbondanza – di domande, curiosità, pensieri, etc. – non come elementi di disturbo da ri-

muovere, ma come possibilità per ‚portare all’esistenza‛ la molteplicità spaziale, con tutte le sue du-

rezze, i suoi conflitti, le sue bellezze (Massey, 2005; Brenner, 2009)6. 

 

 

1. Le trappole dell’utilità 

 

Nel 1939, Abraham Flexner, direttore dell’Institute for Advanced Study di Princeton, pubblica su 

Harper magazine un articolo intitolato The Usefulness of Useless Knowledge. L’articolo è poi stato ripub-

blicato dalla Princeton University Press nel 2017, accompagnato da un’ampia introduzione di Robbert 

Dijkgraaf, attuale direttore dell’Istituto di Princeton. La tesi del saggio è contenuta nel titolo, ed è un 

paradosso: la conoscenza inutile è utile, molto più utile di una conoscenza che si preoccupa diretta-

mente della sua applicazione. E, come conferma l’attuale ri-pubblicazione del saggio, ‚la conoscenza 

inutile‛ è utile ancora oggi, forse più di quanto non fosse all’inizio del ventesimo secolo7. 

                                                           
5 Una riflessione già impostata in Governa, 2014 e che provo a estendere e approfondire in maniera pro-

babilmente più radicale (nel senso di una più piena adesione alla necessità di una critica radicale alle prati-

che di ricerca che, da un lato, tendono a legittimare l’esistente e a uniformarsi alle forme mainstream di cono-

scenza e di azione; dall’altro lato, ad appiattirsi nel dogmatismo di una geografia critica nominalistica, un 

po’ triste e comunque rassicurante (Blomley, 2006; 2007; Brenner, 2009; Olson, Sayer, 2009 e, più in generale, 

sulle ‚chiusure‛ della teoria critica, si veda Fraser, 1985). 
6 Grazie, sempre e comunque, a Maurizio Memoli per la condivisione della (in)utilità creativa del dubbio 

e delle domande, per i tentativi di cambiare il nostro sguardo sulla città e la scoperta della bellezza anche 

laddove non sembra ci sia. 
7 Molte delle riflessioni critiche sul fare geografia che hanno animato il recente dibattito della geografia 

anglofona si interrogano sulla situazione in cui si fa ricerca nelle università, enfatizzando i limiti e i rischi (fi-
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Il saggio di Flexner mette in guardia verso l’assunzione di una concezione molto stretta di utilità 

che la fa coincidere con l’applicazione e, più in generale, con l’utilità pratica. In ambito geografico, 

questa concezione di utilità è quella della geografia applicata secondo la quale la geografia non è rile-

vante in sé, ma è utile se può essere direttamente applicata ‚to the resolution of real-world social, eco-

nomic and environmental problems‛ (Pacione, 1999, p. 1)8. In maniera un po’ diversa, ma non troppo, 

il rapporto tra geografia e politiche pubbliche è anche visto in termini puramente strumentali: la de-

scrizione geografica costituirebbe cioè uno strumento ‚neutro‛ (un insieme di strumenti, teorici e me-

todologici) per produrre una conoscenza del territorio in qualche modo ‚oggettiva‛, indiscutibile e 

indiscussa, senza autonomia e ruolo costruttivo né delle scelte né degli stessi problemi su cui si eserci-

tano le decisioni. Portato alle estreme conseguenze, la visione strumentale del rapporto tra geografia e 

politiche implica un rapporto di sudditanza: la geografia descrive lo stato di cose esistente e dato e, in 

funzione della sua apparente neutralità, legittima scelte che sono, in realtà, esito di decisioni già prese. 

Una geografia chiamata quindi, nel nome dell’utilità, a fornire delle risposte, a produrre una cono-

scenza del territorio certa e ‚oggettiva‛ basata sulla presunta neutralità e superiorità della tecnica (e 

del sapere esperto).  

Proprio l’aspetto della neutralità (presunta) della conoscenza, è alla base del rapporto tra geografia 

e politiche pubbliche che si ritrova nel recente dibattito sulla cosiddetta evidence-based research, chiama-

ta a fornire una conoscenza appropriata alla formulazione di politiche a loro volta evidence-based (per 

una introduzione nel campo delle politiche urbane e territoriali, cfr. Faludi, Waterhout, 2006). Se è 

chiaramente preferibile che le politiche pubbliche siano definite all’interno di un quadro conoscitivo 

chiaro e coerente, rimane il problema che, come scrive Doreen Massey (2000), ‚in the simplest form of 

evidence-based research relations the government asks the questions and social scientists provide the 

answers‛ (p. 132). Un rapporto semplice e rassicurante che, posto in questi termini, non lascia dubbi 

sui compiti che ci sono assegnati: le politiche formulano domande; la geografia (e le altre scienze so-

ciali) forniscono risposte. Se guardiamo al rapporto tra geografia e politiche pubbliche non dal punto 

di vista della disciplina (la geografia), ma dal punto di vista dei ricercatori (i geografi), emergono, se-

condo Peck (1999), due atteggiamenti diversi. Il primo atteggiamento è quello degli shallow policy re-

searchers, che tendono ad avere affinità con le ortodossie teoriche e politiche; il secondo atteggiamento 

è quello dei deep policy researchers, che tendono a essere teoricamente e politicamente eterodossi. La di-

stinzione, però, non regge alla prova del tempo (e dei fatti): facilmente, l’eterodossia si tramuta in or-

todossia, si nutre di parole chiave indiscusse e indiscutibili, diventa ‚senso comune‛, seguendo il ben 

poco originale percorso individuato da Dematteis (1985) per tante geo-grafie, nate come rivoluziona-

rie e finite come normalizzatrici9. 

La visione stretta dell’utilità, che la fa coincidere con l’applicazione, è una visione troppo semplice 

sia della conoscenza sia dell’azione, sia della geografia sia delle politiche sia, ancora, delle loro rela-

zioni (possibili/mancate/auspicabili?); una visione che banalizza sia la geografia sia le politiche e che 

                                                                                                                                                                                                 
nanziari, di tempo, di strategia accademica) della pratica di una geografia radicale (sulla quale, cfr. Peet, 1977 

e 2000). Noel Castree (2000) invita a praticare una geografia radicale non solo al di fuori dell’accademia, ma 

anche dentro l’accademia la cui sempre più spinta ‚aziendalizzazione‛ costituisce la cartina di tornasole di 

un mondo in cui gli imperativi della produttività, della competitività e della performance hanno eroso lo 

spazio di ogni riflessione critica.  
8 Si vedano Phlipponneau, 1960; Frazier, 1982; Kenzer, 1989. Per una critica alla visione a- politica della 

geografia applicata, Knox, 1987, 1988 e 1990; Lake, 1992 e 1993; sulla (ambigua) relazione fra geografia e 

planning, cfr. Phelps, Tewdwr-Jones, 2008.  
9 Come nel caso dello sviluppo locale, nello specifico in Italia (ma non solo), in cui la diffusione acritica di 

termini (partecipazione, territorializzazione, identità etc.), protocolli di azione e ‚buone pratiche‛ ha portato 

l’alternativa strategica prefigurata da Alberto Magnaghi nel 1990 a mutarsi in una ‚nuova ortodossia‛ (Go-

verna, 2014).  
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rischia di farci cadere in almeno quattro ‚trappole‛ diverse, anche se strettamente collegate.  

La prima trappola rimanda a ciò che sottolinea Flexner quando presenta i diversi modi di definire 

che cos’è e cosa non è utile (e quindi l’utilità non è solo applicazione e non è solo utilità pratica); i tanti 

tempi rispetto ai quali decidere cosa è utile e cosa no; i tanti obiettivi e soggetti rispetto ai quali consi-

derare una conoscenza (e una geografia) utile oppure no (e quindi ciò che è utile per qualcosa e per 

qualcuno, potrebbe non esserlo per qualcos’altro e qualcun altro).  

La seconda trappola è che questa concezione della conoscenza (e della geografia) è ancorata a pre-

supposti positivistici. Benché i modi di interpretare una geografia policy-oriented siano diversi, lo 

schema di ragionamento rimanda a una sequenza lineare secondo la quale prima si conosce e poi si 

agisce; le ‚cose‛ da conoscere sono già tutte lì, basta avere le tecniche e gli strumenti adatti per indivi-

duarle; più e meglio si conosce meglio si agisce, con buona pace della non nuova consapevolezza del-

la limitatezza della razionalità (Simon, 1984). Il ‚discorso‛ che guida, e legittima questa concezione 

del rapporto fra conoscenza e azione è riassunto da Ota de Leonardis (2009) in questo modo: ‚Ma co-

sa s’intende per buone basi di conoscenza? Secondo una tesi diffusa la conoscenza dipende dalle in-

formazioni e queste a loro volta dipendono dai dati; ovvero l’informazione costituisce 

l’organizzazione contestualizzata dei dati grezzi che la conoscenza assimila e stabilisce come usare. 

Ma il punto è che i dati non hanno nulla di grezzo, essendo essi stessi un risultato di processi, cogniti-

vi e normativi insieme, nei quali si producono selezioni, definizioni, classificazioni e scelte di ciò che 

deve essere considerato pertinente e definito come un dato‛ (p. 75).  

La terza trappola è quella dell’illusione (che poi conduce alla frustrazione e/o al lamento) di pensa-

re che la conoscenza scientifica – o esperta – fornisca basi certe per la definizione dei problemi colletti-

vi su cui agiscono le politiche pubbliche del territorio. Già nel 1973, Rittel e Webber sostenevano 

l’impossibilità di definire su basi scientifiche un problema collettivo perché i problemi collettivi, per 

usare la famosa formula dei due autori, sono problemi ‚malvagi‛ (wicked problems), mentre la cono-

scenza scientifica è atta a confrontarsi con problemi ‚addomesticati‛ (tame problems). Molta della 

‚malvagità‛ dei problemi su cui agiscono le politiche pubbliche deriva dal loro essere delle ‚costru-

zioni sociali‛. Come sottolinea Schön (1979), la costruzione sociale dei problemi avviene attraverso il 

confronto di storie che utilizzano frames (cioè descrizioni che attribuiscono senso al problema) fra loro 

inconciliabili. All’interno delle relazioni sociali, tuttavia, i diversi attori hanno orizzonti temporali, 

ruoli istituzionali, conoscenze, potere e interessi diversi: alcuni attori hanno la possibilità di far valere 

più di altri i propri frames; ci sono diversi tipi di conoscenza (conoscenza esperta e conoscenza ordina-

ria; conoscenze provenienti dallo studio, dalle esperienze, dall’interazione) ed è diversa la capacità di 

costruire frames, diversa la legittimità nel far valere i propri frames, diverse le possibilità di accesso alle 

informazioni attraverso cui definire i propri frames. A fronte della lettura costruttivista dei problemi 

collettivi, gli attori e interessi non sono cioè tutti uguali. Una simile sottolineatura può apparire bana-

le. Eppure, i molti e diversi approcci che possono essere riassunti come ‚approccio cognitivo allo stu-

dio delle politiche pubbliche‛ (per una visione critica, cfr. Desage, Godard, 2005), secondo cui la poli-

tica pubblica opera come un processo di interpretazione del mondo nel corso del quale, poco a poco, 

una certa visione (del mondo e dei problemi su cui agire) si impone, è accettata e poi riconosciuta co-

me ‚vera‛ dalla maggior parte degli attori implicati, portano spesso a occultare la presenza di diffe-

renze e conflitti10. Anzi: a ridurre ogni conflitto a conflitti di interesse, quelli trattabili per via ‚negozia-

                                                           
10 La tesi sottesa a questa concezione, e cioè che «il confronto fra alternative tende a far prevalere 

l’alternativa migliore, o comunque a rendere migliori le diverse alternative in campo [...] è ottimistica al di là 

di ogni plausibilità» (Marconi, 2007, p. 93). Riconoscere l’illusorietà della tesi secondo la quale il confronto 

farebbe emergere l’alternativa migliore non significa ovviamente svilire il ruolo del confronto e 

dell’argomentazione come forma di azione sociale (cfr. Habermas, 1986), quanto delle sue più ingenue (o 

colpevoli?) banalizzazioni. Sui diversi tipi di conflitto, cfr. Pizzorno, 1993. 
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le‛ (Pasqui, 2017), mentre i conflitti che chiedono ‚altro‛, come quelli di riconoscimento, intrecciati al-

la presenza di una pluralità di popolazioni e pratiche che domandano innanzitutto ‚rappresentazio-

ne‛ (cioè: di essere riconosciuti) e quelli fra diversi concezioni del mondo sembrano non esistere 

quando invece strutturano ampiamente il campo del territorio e della sua trasformazione. 

La quarta trappola, infine, è la tirannia dell’immediatezza (Marcuse, 2010): la visione della cono-

scenza (geografica) come dispensatrice di ricette pronte all’uso porta all’introduzione e riproduzione 

di ricette salvifiche – dalla città creativa alla smart city – secondo i ben noti meccanismi di dissemina-

zione e scambio delle cosiddette ‚good (o addirittura) /best pratiche‛ che configurano in realtà sistemi 

di normalizzazione e di standardizzazione delle politiche e dei luoghi. Una trappola in cui cade la 

geografia per sfuggire allo spettro dell’inutilità travestendosi, come scrive ancora Marcuse, da assi-

stenza tecnica e trascurando l’astrazione, la prefigurazione di visioni di lungo periodo, la riflessività, 

la definizione di alternative a ciò che normalmente si dice e si fa. 

Riprendendo John Dewey, Latour (2005) descrive in questo modo i caratteri di una scienza sociale 

rilevante: ‚for a social science to become relevant, it has to have the capacity to renew itself – a quality 

impossible if a society is supposed to be ‘behind’ political action. It should also possess the ability to 

loop back from the few to the many and to the many to the few – a process often simplified under the 

terms of representation of the body politic‛ (p. 261). Le trappole dell’utilità prima richiamate, e pro-

babilmente anche altre, ingabbiano la geografia in una visione strumentale e tendono ad appiattirla in 

una descrizione del mondo che trascura il contenuto critico e la sua rilevanza politica e sociale. Se 

dunque le questioni sottese al rapporto fra geografia e politiche pubbliche non fanno tanto riferimento 

al come ‚applicare‛ delle conoscenze, se non è lì il problema dell’utile e dell’inutile, ciò su cui (tornare 

a) riflettere è più grande e allo stesso tempo più sfuggente11. Qual è il senso del fare geografia? Quali 

concetti usiamo, perché li usiamo, come li usiamo? Come possiamo far sì che i concetti che usiamo, 

continuamente costruiti/decostruiti/interrogati, magari abbandonati e poi ripresi, assumano il ruolo di 

strumenti di disturbo della routine e dei modelli interpretativi e progettuali consolidati? Come prati-

care una geografia che apra verso nuove interpretazioni e visioni, verso ciò che può essere anche se 

(ancora) non è?12 

 

 

2. Diversamente (in)utili  

 

Pensare in maniera non semplice il rapporto fra geografia e politiche, è un tentativo non nuovo né 

originale. C’è una lunga tradizione, che va dalla geografia attiva alla geografia civile; dalla geografia 

radicale a quella critica; da Lucio Gambi a Pasquale Coppola e Giuseppe Dematteis; dalla ‚nascita‛ di 

                                                           
11 Del resto, grazie alla tradizione della teoria critica della Scuola di Francoforte (in particolare con le ri-

flessioni di Jürgen Habermas) dovrebbe essere ormai consolidata il superamento di una concezione del rap-

porto fra teoria e pratica come ‚applicazione‛ della teoria alla pratica. Neil Brenner (2009) scrive: ‚when crit-

ical theorists discuss the so-called theory/practice problem, they are not referring to the question of how to 

‚apply‛ theory to practice. Rather, they are thinking this dialectical relationship in exactly the opposite di-

rection – namely, how the realm of practice (and thus, normative considerations) always already informs the 

work of theorists‛ (p. 203). 
12 Riprendendo la nozione di ‚virtual object‛ di Henri Lefebvre, Purcell (2013) individua nei continui ten-

tativi di muoversi verso la democrazia le possibilità di un’azione (radicale) di critica e cambiamento. Come 

ogni orizzonte, anche l’orizzonte della democrazia è mobile e non si può raggiungere. Ma ciò che conta è il 

‚movimento verso‛, il continuo engagement. Sulla ricerca come esplorazione continua, che non finisce e non 

si chiude, e come ‚modo di essere‛ nel e con il mondo, cfr. la lezione di Tim Ingold (2018) che scrive: «re-

search is not something you do for a certain number of hours each day, it is rather a way of living curiously 

that is with care and attention, and as such it pervade everything you do». 



48   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 
 

Antipode nel 1969 al David Harvey di Social Justice and the city (per una discussione, cfr. Governa, 

2014). È una ‚storia‛ non lineare: ci sono differenze fra i diversi autori e le diverse posizioni, conflitti, 

scossoni, assestamenti. Ma è una storia che, nell’insieme, aiuta a sgombrare il campo dalla pretesa di 

poter definire un rapporto semplice, lineare e diretto, tra geografia e politiche pubbliche, mettendo in 

evidenza la soggettività dello spazio geografico, la parzialità e pluralità di ogni punto di vista, la ri-

vendicazione della non neutralità di ogni geografia e dei principi che informano (comunque) la defi-

nizione delle diverse geografie possibili. 

Questa tradizione e gli insegnamenti che da essa provengono possono essere un punto di partenza 

per essere (in)utili ma presenti, superare il dualismo fra ricerca utile e ricerca inutile, riconoscere la 

politicizzazione di ogni conoscenza e il collegamento fra la stessa e la vita quotidiana e le idee e le pra-

tiche di cambiamento che la pervadono (Smith, 2009). Una geografia che non si fa ossessionare 

dall’applicazione (come per altro già sostenuto da Pierre George nel 1976 quando sottolineava il ‚con-

trosenso‛ della geografia applicata), che non fornisce risposte a domande formulate da altri, che in-

treccia riflessioni teoriche e re-immaginazione di concetti e quadri interpretativi, che non segue scor-

ciatoie e prova ad attingere a un ampio spettro di conoscenze, che si ferma, rallenta e mette così un 

‚limite‛, cognitivo prima che pratico, alle tendenze centripete e di controllo della governance compu-

tazionale (Amin, Thrift, 2017). 

È una geografia che si ritrova nel dibattito relativo all’insoddisfazione (teorica, metodologica, etica 

e politica) verso il modo in cui è ‚trattata‛ la dimensione urbana (Brenner, 2013; Gleeson, 2013) negli 

studi che istituzionalmente (per fini di ricerca e/o per fini di politiche) se ne occupano e, in particolare, 

verso le «spatial ideologies that treat the urban as a pregiven, self-evident formation to be investigated 

or manipulated» (Brenner, Schmid, 2014, p. 749). Insoddisfazione verso i discorsi mainstream 

sull’urbano, sia quelli più tradizionali sia quelli più recenti: quelli basati sul mito della competitività 

urbana e su una visione tecnocratica della città e dei suoi spazi e quelli che si appoggiano sulla nostal-

gia per le ‚città immaginate‛ del passato, su una concezione regressiva e repressiva dell’identità ur-

bana, su un’idea di comunità locale e di luogo come uniche fonti di identità e appartenenza. Le ‚ideo-

logie spaziali‛ sottese a questi discorsi (Wachsmuth, 2014) segnano come ineluttabile un’unica strada, 

si basano su dati fissi, indicano certezze più che dubbi, adottano ricette e scorciatoie, usano e ripetono 

parole chiave adatte a persuadere e a legittimare e assai poco ad accrescere la conoscenza, ribadiscono 

l’ordine spaziale esistente, escludono ciò che è fuori posto (non sta nel posto dove ‚dovrebbe stare‛), 

nascondono la dimensione antagonista e conflittuale, riducono il conflitto ad anomalia arcaica che ri-

guarda solo minoranze particolarmente bisognose o a patologia da curare. Tutto è certo, già noto; tut-

to è calcolato e calcolabile, incasellato entro tassonomie che costituiscono lo strumento di una cono-

scenza che si mette ‚a parte‛ (di lato, di sopra, etc.) rispetto a ciò che accade (Massey, 2005). 

Queste ideologie spaziali non sono fini a loro stesse. Come ci ricorda Brenner (2016), esse guidano 

un ampio insieme di interventi e politiche: ‚the shared goal of such urbanisation strategies is building 

the ‘hypertrophic city’ – whether by densifying and extending extant megacity areas; by creating new 

urban settlement zones ex nihilo in pockets of the erstwhile countryside or along major transportation 

corridors; or by orchestrating rural-to-urban migration flows through a noxious cocktail of structural 

adjustment programmes, land grabbing, agro-industrial consolidation and ecological plunder‛ (p. 

121).  

Nella megaurbanizzazione del Sud-Globale, nel piano delle smart cities indiane, nei nuovi insedia-

menti completamente cablati di Masdar City a Abu Dhabi o di Songdo International Business District 

vicino a Seoul ‚prende forma‛ una intelligenza tecnologica autoreferenziale (Datta, Shaban, 2016). Nel 

piano del Governo Cinese per la costruzione di 400 new towns entro il 2020 lo spazio è ridotto a un 

dispositivo tecnico su cui si appoggia una rigida zonizzazione che alterna Central Business Districts, 

aree di consumo e centri commerciali, aree residenziali – ville, gated communities, torri – parchi scienti-

fici e così via separando, socialmente e fisicamente, i luoghi della residenza da quelli del consumo, del 
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loisir, del lavoro, quando invece le trasformazioni travalicano l’oggetto in cui si attuano e pervadono 

una pluralità di dimensioni (dalla promozione dello sviluppo economico al cambiamento dei ruoli 

istituzionali; dalla creazione di una nuova classe media sempre più globale nei consumi e nei compor-

tamenti alla ridefinizione dei diritti della popolazione; Bonino et al., 2018).  

Inserite nelle visioni mainstream, le nuove città cinesi sono riconducibili a modelli morfologicamen-

te omogenei che rimandano a immaginari in grado di dare forma immediata e diretta al mito (globale) 

secondo il quale la strada maestra per la crescita economica passa per costruire ‚big and fast‛. Sono 

modelli basati su parole chiave che offrono un modo di pensare alla ‚Urban Age‛, per riprendere la 

formuletta delle Nazioni Unite, come governabile, gestita (bene) per la prosperità di tutti, nel nome 

della sicurezza e della sostenibilità, secondo precetti che non sono neutrali, ma profondamente politi-

ci. O, più vicino a noi, il riduzionismo con cui i nostri concetti, fermi su loro stessi e mai più interroga-

ti, continua stancamente a descrivere le differenze, le periferie urbane, le marginalità in maniera sem-

pre più opaca rispetto alla complessità di ciò che sta ridefinendo i rapporti socio-spaziali nelle nostre 

città, alimentando stigmi e pregiudizi (Governa, 2017b). Come scrive Wacquant (2008), le categorie, i 

concetti, i discorsi (inclusi quelli delle scienze sociali) ‚under cover of descripting marginality, con-

tribute to moulding it by organising its collective perception and its political treatment‛ (p. 8). Modelli 

e categorie interpretative basate su ‚verità‛ indiscusse e indiscutibili, su forme di conoscenza razionali 

e positiviste, sulle parole d’ordine della competitività, della sostenibilità, della creatività, della rigene-

razione. Parole potenti, ma anche opache: non hanno nulla di neutro, nulla di oggettivo, nascondono 

interessi e rapporti di potere, portano l’impronta degli interessi coinvolti al loro interno (Peck, 2011). 

Non è solo uno stile di governo, ma, seguendo Foucault (2005), un ‚regime di verità‛, ‚una vera e 

propria maniera di essere e di pensare‛, un ‚metodo di pensiero‛ a cui, forse, dovremo provare a sot-

trarci o, almeno, dovremo cercare di non alimentare.  

Adottando consapevolmente la riflessione e la critica come orizzonte delle nostre pratiche di ricer-

ca e provando a spingersi al di là di chiusure concettuali e teoriche (Brenner, 2018) recuperiamo, o al-

meno possiamo provare a recuperare, il senso di una pratica della geografia che interroga costante-

mente, che usa concetti arruffati e poco certi, che mischia riflessioni e azioni, teoria e pratica etc. ren-

dendo visibile il lavorio nascosto di parole-chiave e modelli. Una geografia che, come suggeriscono 

Amin e Thirft (2017), si impegna, anche nelle situazioni più urgenti, a lavorare orizzontalmente tra di-

verse fonti – mappe, archivi, simulazioni, numeri, indagini sul campo, etnografie, indizi mnemonici, 

immaginari e narrative – basandosi sulla competenza di assemblare, negoziare, collaborare, facendo 

fino in fondo il proprio mestiere, ma superando gli steccati disciplinari. Nessuno ha la chiave per en-

trare dentro la complessità del mondo e, piuttosto che srotolare un progetto su di esso, è forse meglio 

riconoscere il ruolo di una conoscenza provvisoria, incompleta, sperimentale, che ricerca una strada 

attraverso l’eterogeneità e la molteplicità. Una ricerca inquieta, ansiosa, con la quale convertire ogni 

chiusura in un’apertura e ogni apparente soluzione in nuovi problemi (Ingold, 2018).  

Le domande e i dubbi creano inquietudine, ma, come scrive Didier Fassin (2009), spesso ‚la jus-

tesse d’une analyse se peut mesurer à l’inconfort qu’elle suscite chez celui qui la produit comme chez 

celui qui la reçoit‛(p. 203). Questo tipo di conoscenza non è utile: è una conoscenza (e una geografia) 

basata su congetture ed esperimenti, su intuizioni parziali e instabili, sull’apertura, la ricorsività e la 

riflessività, sul dubbio e l’incompletezza, sull’imparare ciò che c’è più e più volte. Sapendo che pos-

siamo (facilmente) fallire, ma che dai fallimenti si impara. Non tanto a non fallire ancora, quanto a 

domandare e domandarsi, a non accontentarsi. 
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CLAUDIO MINCA1 

GEOGRAFIA E RIVOLUZIONE 

‚Guerre e rivoluzioni‛, scriveva nel 1963 Hanna Arendt, hanno ‚determinato la fisionomia del 

ventesimo secolo. E in quanto distinte dalle ideologie del diciannovesimo – come il nazionalismo e 

l'internazionalismo, il capitalismo e l'imperialismo, il socialismo e il comunismo, che, benché ancora 

invocati da molti come cause giustificanti, hanno perduto il contatto con le grandi realtà del nostro 

mondo – guerra e rivoluzione costituiscono tuttora i temi centrali della vita politica” (Arendt, 1981 [orig. 

1963], p. 1, corsivo aggiunto).  

Se la geografia può servire a fare la guerra, come denunciava nel 1976 in un leggendario intervento 

Yves Lacoste, possiamo dire che, almeno in linea di principio, serva anche a fare la rivoluzione? Giu-

seppe Dematteis ci mostrava una decina di anni dopo, in Le Metafore della Terra (1985) come il carattere 

direttamente performativo del sapere geografico lo renda per sua natura rivoluzionario e, per questa 

ragione, ambito e temuto da chi detiene, in varie forme, il potere sovrano. La pericolosità di una geo-

grafia intesa in senso ‘sovversivo’, per dirla con Massimo Quaini (1978, in Dematteis, 1985, p. 25), de-

riva secondo Dematteis ‚dal fatto di essere una descrizione di cose esistenti e al tempo stesso una cri-

tica dell’esistente‛ (Dematteis, 1985). Il potere sovversivo della geografia, insiste Dematteis, risiede 

precisamente dalla sua capacità di combinare analisi del presente e pensiero utopico. Se la vera essen-

za del sapere geografico, conclude Dematteis, consiste nella sua capacità di scoprire ciò che non si co-

nosce ancora, di rivelare l’inatteso, di suggerire che altri mondi sono in realtà possibili, allora si tratta 

di un sapere inerentemente propenso ad ‘aprirsi’ al pensiero rivoluzionario. Se queste speculazioni di 

qualche decennio fa rimangono a livello concettuale del tutto suggestive, come si può immaginare 

oggi la relazione tra il sapere e le pratiche geografiche e un evento politico dirompente come la rivo-

luzione, che sembra per molti versi ormai relegato ai libri di storia? La rivoluzione è ancora l’ingresso 

irruento di un evento in grado di trasformare l’ordine giuridico e politico e di dare vita a una nuova 

società basata su un nuovo ordine spaziale come avrebbe sostenuto Carl Schmitt negli anni in cui 

scriveva la sua opera più letta dai geografi, Il Nomos della Terra? In altre parole, se la geografia serve 

ancora a fare la rivoluzione in che termini si declina questa relazione?  

Per dare un senso concreto a queste brevi considerazioni, vorrei partire da due luoghi nei quali mi 

sono trovato a riflettere sul rapporto tra geografia e rivoluzione di recente. Il primo è Idomeni, una 

piccola località in Grecia sul confine con la Macedonia, dove per un breve periodo è apparso il più 

grande campo spontaneo di profughi in Europa, con circa 14 mila ‘migranti irregolari’ in attesa di su-

perare il confine ma bloccati dal muro eretto dalla autorità macedoni. Era inizio maggio 2016; con il 

mio collega e amico triestino Dragan Umek stavamo percorrendo a ritroso la cosiddetta rotta balcani-

ca dei profughi che arrivavano all’epoca per la maggior parte dalle aree di crisi del Medio Oriente. 

Quel viaggio corrispondeva all’inizio del nostro progetto sull’arcipelago di campi profughi in Serbia 

che ci porterà a lavorare in quella regione negli anni successivi (si veda Minca, Santic, Umek, 2018a; 

2018b). 

  

                                                           
1 Macquarie University. 
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Figura 1. L’insediamento spontaneo sorto presso la stazione di Idomeni, Grecia. Fonte: Foto C. Minca. 

 

La sorprendente vitalità di quella città spontanea (fig. 1), disordinata ma al contempo altamente 

organizzata, ci pose di fronte ad una serie urgente di interrogativi: innanzitutto, come concettualizza-

re quella formazione geografica informale destinata a scomparire di lì a pochi giorni, e infatti mai in-

clusa nelle carte ufficiali? (Google Earth ad esempio mostrava qualche tenda, ma ponendo un velo so-

pra quell’insediamento informale così da perdere il dettaglio). In seconda battuta, ma non meno rile-

vante, ci chiedevamo come individuare una metodologia adatta a studiare dal punto di vista etnogra-

fico quella popolazione senza chiara identità e in continuo movimento? Organizzare una ricerca sul 

campo strutturata secondo i canoni più convenzionali si è dimostrata subito una strada del tutto im-

praticabile a causa del carattere effimero di quella città spontanea e dell’estrema mobilità dei suoi abi-

tanti. Qualche settimana dopo infatti il campo verrà smantellato dalla polizia greca e la maggior parte 

dei suoi residenti dispersi per i nuovi rivoli informali della mobilità informale balcanica di cui ancora 

oggi cerchiamo di ricostruire alcune tracce. Una sorta di geografia invisibile in continuo movimento 

(Minca, Rijke, 2018). Il secondo luogo è Science Po, a Parigi, dove ho la fortuna e il privilegio di essere 

invitato nel maggio 2015 da Bruno Latour per contribuire, da geografo (!), ad un seminario sul ripen-

samento di Gaia, sulla possibile riscrittura della Terra in virtù di una nuova immaginazione geografi-

ca capace di rispondere alle sfide poste dal cambiamento climatico globale; in altre parole, sul bisogno 

di ripensare con urgenza quelli che Farinelli (2003) chiamerebbe ‚i modelli del mondo‛. Il seminario 

ha l’obiettivo di preparare, con un gruppo di giovani studiosi affiliati a Science Po, una ‘contro confe-

renza’ che si ponga provocatoriamente in alternativa rispetto alla conferenza globale sul clima che si 

terrà di lì a pochi mesi nella capitale francese. L’iniziativa ruota attorno alle più generali riflessioni di 

Latour sulla necessità di una nuova ontologia capace di ripensare l’Antropocene a partire dalle scien-

ze umane e sociali, riflessioni che prima prendono forma nelle celebri sue Gifford Lectures tenutesi 

all’Università di Edimburgo, e che successivamente saranno pubblicate in Facing Gaia. Eight Lectures 

on the New Climatic Regime (Latour, 2017). La ragione per citare quell’episodio in questa sede è che du-

rante i due giorni di lavoro emerge con chiarezza la convinzione da parte di Latour che la strada per 

‘ripensare il mondo’ e confrontare l’emergenza ambientale e climatica passi necessariamente per uno 

sforzo di immaginazione geografica. In altre parole, serve una rivoluzione delle categorie spaziali che 

abbiamo usato fino ad oggi per descrivere e pensare il pianeta, un sommovimento concettuale radica-
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le in grado di ribaltare le condizioni e frenare i processi che hanno prodotto e continuano a riprodurre 

i disastri che oggi incombono sull’umanità intera. Una nuova immaginazione geografica, un nuovo 

nomos della Terra, sostiene Latour in quella occasione, potrebbe essere la chiave di una rivoluzione 

anche nel nostro modo di concepire e trattare la Natura, superando l’idea di una madre originaria-

mente benevola che oggi si rivolta contro di noi. Il ripensamento di Gaia concettualizzato da Latour è 

oggi noto a tutti ed ha conosciuto notevole fortuna accademica, riconoscendo – forse in maniera non 

sufficientemente esplicita – la radice geografica del nuovo modello della Terra proposto in Facing 

Gaia. Queste due crisi, quella dei rifugiati in Europa e quella dei disastri provocati da un uso insoste-

nibile delle risorse naturali del pianeta, hanno in comune almeno due cose: l’evidente fallimento delle 

risposte finora formulate per affrontarle e il fatto che queste risposte siano prodotte, per la maggior 

parte, all’interno della logica dei modelli che hanno generato le crisi stesse. Inoltre, condividono 

l’urgenza connessa alla gravità delle loro conseguenze, nonché il bisogno di rinvenire una nuova ‘on-

tologia spaziale’, cioè di ripensare il fondamento geografico sul quale sono stati costruiti i rispettivi 

ordinamenti ora in crisi. Serve una rivoluzione ‘geografica’ per cominciare a dare una risposta a que-

ste crisi? Per cominciare a rispondere a tale interrogativo mi concentrerò in questo breve intervento 

sulla figura del rifugiato, che proprio mentre scrivo queste righe rischia di scardinare l’ordine europeo 

venutosi a formare nel secondo dopoguerra; per la riflessione sul ripensamento di Gaia rimando inve-

ce le lettrici e i lettori all’acceso dibattito pubblico e accademico stimolato dalla serie di interventi di-

rompenti di Latour sull’argomento (si veda, ad esempio, per una lettura diversa del tema, Braidotti, 

Dolpijn, 2017). 

Hannah Arendt ha pubblicato negli anni Sessanta un noto libro sulla rivoluzione, dal quale ho trat-

to la citazione che apre questo articolo. In quel libro, confrontando la Rivoluzione Francese con quella 

Americana, Arendt mostra come il concetto di rivoluzione sia stato importato in politica dal concetto 

di rivoluzione terrestre e inizialmente inteso nel senso di conservazione. Il concetto moderno di rivo-

luzione, ‚inestricabilmente connesso con l'idea che il corso della storia ricominci improvvisamente dal 

principio, che stia per svolgersi una storia interamente nuova, una storia mai vissuta né narrata finora, 

era sconosciuto prima delle due grandi rivoluzioni della fine del diciottesimo secolo‛ (1981, p. 24). II 

termine rivoluzione ‚era infatti in origine un termine astronomico, che acquistò crescente importanza 

nelle scienze naturali a partire dall'opera di Copernico De revolutionibus orbium caelestium‛ apparsa nel 

1543. Nel linguaggio scientifico esso ‘conservò il suo preciso significato latino indicante il moto rego-

lare degli astri che ruotano secondo leggi immutabili: moto che, essendo sottratto all'influenza umana 

e quindi irresistibile, irrevocabile, non poteva essere caratterizzato né da novità né da violenza’ (1981, 

pp. 40-41). Il termine indicava quindi chiaramente un movimento ricorrente, ciclico. Solo in un secon-

do momento diventerà sinonimo di cambiamento, di ribaltamento dello status quo, di rifondazione: 

‚Noi sappiamo, o crediamo di sapere‛ – scrive Arendt (1981, pp. 46-47) – ‚la data esatta in cui la paro-

la ‘rivoluzione’ fu usata per la prima volta con un forte accento sull'irresistibilità e senza alcuna con-

notazione di moto ciclico ricorrente; e questo accento appare un elemento così decisivo per la nostra 

comprensione delle rivoluzioni che è divenuta ormai pratica comune datare il nuovo significato poli-

tico del vecchio termine astronomico dal momento di questo nuovo impiego‛. La data – precisa 

Arendt – ‚è la notte del 14 luglio 1789, a Parigi, quando Luigi XVI apprese dalla bocca del duca de La 

Ròcfie Toucauld-Liancourt la caduta della Bastiglia, la liberazione di alcuni prigionieri e la defezione 

delle truppe reali davanti all'assalto popolare. Il famoso dialogo che ebbe luogo fra il re e il suo mes-

saggero è molto breve e molto rivelatore. Il re, si dice, esclamò: «C'est une révolte!», e Liancourt lo cor-

resse: «Non, Sire, c'est une revolution». Qui la parola è ancora usata – e nel linguaggio politico è l'ul-

tima volta – nel senso dell'antica metafora, che trasferisce il suo significato dai cieli alla terra. Ma qui, e 

forse per la prima volta, l'accento si è decisamente spostato dalla legge immutabile di un moto rotato-

rio ciclico alla sua irresistibilità‛ (Arendt 1981, p. 47). Due concetti cardine nella sua analisi della rivo-
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luzione – quello di irresistibilità e quello di nuovo inizio, di rifondazione – sono essenziali, a mio modo 

di vedere, per discutere delle presenti crisi. Sia le conseguenze ultime dell’Antropocene, sia la crisi dei 

rifugiati sembrano essere infatti connotate da un carattere di irresistibilità, di irreversibilità: non an-

dranno via, non spariranno fingendo che il problema ambientale non esista o chiudendo i rifugiati nei 

campi in attesa che evaporino così come sono comparsi dal nulla. Quello che a me interessa ancora di 

più a questo proposito è il rapporto che Arendt stabilisce tra rivoluzione e rifondazione, tra rivoluzio-

ne ed inizio, tra rivoluzione e riscrittura del mondo. Per Arendt, infatti, ‚le rivoluzioni sono gli unici 

eventi politici che ci pongono direttamente e inevitabilmente di fronte al problema di un nuovo inizio. 

Le rivoluzioni infatti, in qualunque modo si voglia definirle, non sono semplici mutamenti‛ (1981, p. 

15). In particolare, Arendt riflette sulla tensione che caratterizza, in tutte le rivoluzioni moderne, il 

rapporto tra potere costituente e potere costituito; in altre parole, il rapporto tra quel momento, quella 

scintilla che accende il fuoco del cambiamento, e il cosiddetto ‘giorno dopo’, il momento immediata-

mente postrivoluzionario nel quale i nuovi poteri cominciano ad organizzarsi e a istituzionalizzare 

l’esito della rivoluzione stessa. La rivoluzione, nel suo stato per così dire ‘puro’, è quindi un evento, 

un momento di convergenza di forze e di ribaltamento dell’esistente; ma dura un attimo, la si può 

pensare come un gesto violento che irrompe nel quotidiano, un’‘illuminazione’ per dirla alla Walter 

Benjamin (1997). In quello squarcio, si fa spazio il nuovo ordine, che proprio per essere tale, deve im-

mediatamente strutturarsi, darsi forma permanente, riconoscibilità, in nome della nuova legittima-

zione offertagli dal gesto rivoluzionario. Dal punto di vista psicologico, insiste Arendt (1981, p. 39), 

‚l'esperienza della fondazione, unita alla convinzione che una nuova era sia sul punto di aprirsi nella 

storia, renderà gli uomini ‘conservatori’ piuttosto che ‘rivoluzionari’, ansiosi di conservare il già fatto 

e di assicurarne la stabilità piuttosto che aperti a cose nuove, a sviluppi nuovi, a nuove idee‛. In realtà, 

conclude Arendt, la rivoluzione è un gesto sempre in continuità con il passato dal quale trascina una 

serie di processi, presenze, conseguenze. Ma quello che conta per il mio ragionamento qui è che, no-

nostante questi trascinamenti e continuità, nel momento post-rivoluzionario si opera spesso come se 

tutto fosse nuovo, in nome della nuova legittimità, di nuovi modelli. La rivoluzione è sempre anche 

uno spazio mitico di rifondazione, un nuovo inizio, dove si riscrive tutto come se il prima fosse stato 

cancellato. Questa legittimità, come si diceva, viene dalla nuova sorgente di potere costituente che, nel 

caso della Rivoluzione Francese, ma anche nelle nostre democrazie, è virtualmente il popolo, un’entità 

tanto vaga e imperfetta da risultare impossibile da ‘presentare’, ma che si può soltanto ‘rappresenta-

re’: il popolo infatti non è mai presente, ricorda Carlo Galli in quella che è la miglior opera mai scritta 

su Carl Schmitt e la sua Genealogia della Politica (2003), ma solo rappresentabile, solo immaginabile.  

Lo stato nazione – nella forma che ha segnato tutta la storia politica della modernità occidentale e 

che ancora oggi regola il principio di cittadinanza – emana, lo sappiamo tutti, da un gesto eminente-

mente rivoluzionario, da quel passaggio storico della legittimità dei poteri costituiti che fa del popolo-

nazione il portatore di una nuova sovranità (Schmitt, 1972). La genealogia (e di conseguenza la legit-

timità) di ogni stato nazione moderno è pertanto fondata su uno spazio mitico delle origini; al con-

tempo, la sua origine rivoluzionaria serve a giustificare e a rendere ‘normale’ il consolidamento istitu-

zionale ‘del politico’, che si dà corpo – chiamandolo ‘popolazione’ (si veda Cavalletti, 2005, ma anche 

Agamben, 1995, pp. 198-201) – e forma spaziale – chiamandola ‘territorio’ – in nome di una sorgente 

rivoluzionaria che unisce in maniera imprescindibile queste due componenti in un orizzonte di infini-

to perfezionamento. Si tratta infatti di un vero e proprio orizzonte, di una convergenza mai raggiun-

gibile, sempre rimandata, visto che lo stato nazione e la sua realizzazione ultima, cioè la coincidenza 

perfetta tra un territorio e una comunità nazionale, non possono mai darsi, essendo questa realizza-

zione associata per definizione ad uno spazio mitico, ad una comunità mai esistita ma solo immagina-

ta, ad un popolo sovrano mai ‘presente’ ma solo rappresentabile. 

Sul carattere effimero dell’origine di ogni comunità politica Roberto Esposito ha scritto pagine for-
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se decisive: ‚Nulla sembra più all’ordine del giorno di un pensiero della comunità: più richiesto, re-

clamato, annunciato da una congiuntura che lega in un unico nodo epocale il fallimento di tutti i co-

munismi alla miseria dei nuovi individualismi. E tuttavia niente è meno in vista. Niente così remoto, 

rimosso, rimandato ad un tempo di là da venire‛ (Esposito, 1998, p. VII). In particolare, per Esposito, è 

proprio questa riduzione della comunità ad ‘oggetto’ da parte del discorso politico filosofico ‘a piega-

re la comunità ad un linguaggio concettuale che la stravolge nel momento stesso in cui tenta di nomi-

narla: quello dell’individuo e della totalità, dell’identità e della particolarità, dell’origine e della fine. 

O, più semplicemente, del soggetto con tutte le sue più irrinunciabili connotazioni metafisiche di uni-

tà, assolutezza, interiorità’. (1998, pp. VII-VIII). Identificando Rousseau come la fonte d’ispirazione 

principale per le ‘ideologie comunitarie’ contemporanee, Esposito lo descrive qui come il filosofo 

‚della parzialità come appartenenza a circoscritti luoghi comuni: le piccole patrie che frantumano 

l’idea universale di comunità in tante micro-comunità unificate – e necessariamente contrapposte tra 

di loro – dall’identità etnica, linguistica e culturale secondo una prospettiva rilanciata da quei commu-

nitarians che non a caso proprio in Rousseau trovano il più rilevante antecedente teorico‛ (1998, p. 45). 

La comunità politica ispirata da Rousseau, per Esposito, tende perciò a produrre ‚un individuo gene-

ralizzato – la volontà generale – e un universale individualizzato‛ – le piccole patrie. Ed è in questo 

senso che le ideologie comunitarie sono segnate da una inevitabile inclinazione verso l’autoritarismo, 

proprio perché generate da una nuova mitologia dell’assoluto: lo stato nazione e l’orizzonte di perfet-

ta coincidenza tra comunità e territorio da cui e verso cui muove il suo ideale. Lo stato nazione, in 

questa sua prodigiosa finzione, è dunque uno spazio assoluto mitologico che si è dato come forma 

universale del politico, una forma che nella sua dimensione ideale non può mai compiersi, può solo 

divenire, un orizzonte appunto. Ma in questo divenire infinito e impossibile ad un tempo risiede la 

radice profonda del suo fallimento, della sua incapacità nel rispondere alle crisi più urgenti ispirando-

si allo spazio mitico della sua fondazione originaria e ad una sua ipotetica realizzazione, per così dire, 

‘fuori dalla storia’ (sull’estrema attualizzazione di questo spazio mitico si vedano le riflessioni sulla 

natura autodistruttiva dell’ideologia spaziale nazista in Giaccaria, Minca, 2016). 

Anche Carl Schmitt (1972, 2007), da destra, si occupa della fondazione originaria del potere costi-

tuito, in maniera solo leggermente diversa. Ragiono qui per grandi linee, solo per riassumere breve-

mente il suo pensiero al proposito (su questo si vedano Minca, Rowan, 2016). Per Schmitt, dopo aver 

attinto alla fonte originaria di legittimità – che deve essere per definizione rivoluzionaria e che anche 

lui identifica come potere costituente – il potere costituito, nella sua strutturazione, tende progressi-

vamente ad allontanarsi dalla sua originale ragion d’essere. Quando questa distanza si fa eccessiva, e 

‘i rappresentati’ (il popolo) e ‘i rappresentanti’ (le forme istituzionali dalla pratica politica) sembrano 

appartenere a due mondi distinti, scrive Schmitt, allora bisogna tornare all’origine, bagnarsi per così 

dire nelle acque della legittimazione popolare; questo gesto, però, proprio per l’impossibilità del po-

polo di essere ‘presente’, può essere solo rappresentato, può essere solo mediato. Si apre quindi un 

permanente varco di legittimità, per Schmitt, tra l’investitura popolare, di per sé un atto decisamente 

rivoluzionario, e la sua istituzionalizzazione, un varco che per il giurista tedesco rivela la contraddi-

zione insita nell’identificare nel popolo il potere costituente. Schmitt (2005), ad un certo punto, affida 

al Presidente della Repubblica (era il tempo di Weimar) il compito di sospendere la Costituzione nel 

caso in cui lo stato si fosse trovato nell’emergenza di ricondurre il sistema politico al momento della 

legittimazione originaria, la sua vera ragione d’essere. La democrazia diretta, plebiscitaria, sarà più 

tardi per Schmitt (2001) – ormai iscritto al partito Nazional Socialista – l’altra alternativa 

all’irrigidimento delle istituzioni rappresentative e delle loro burocrazie mosse da interessi particolari. 

Democrazia diretta che egli immagina si debba tradurre fondamentalmente in acclamazione, in proces-

so di identificazione delle masse con il leader, in modo da formare un tutt’uno, un corpo unico, capa-

ce, proprio perché portatore immediato del potere costituente e del potere costituito, di annullare la distanza 
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tra il popolo e la sua rappresentazione politica; questa identificazione tra nazione e il corpo del leader 

può darsi solo ed esclusivamente come movimento, in quanto fondata su una rivoluzione permanente. Il 

leader diventa perciò, ad un tempo, la fonte originaria e presente di legittimità del potere costituito, in 

quanto coincidente con il potere costituente, con il popolo sovrano. Sono i giorni di ascesa al potere di 

Hitler, che sull’acclamazione ha costruito la forza popolare del suo regime, ma la stessa cosa, anche se 

con effetti opposti, si può dire delle rivoluzioni permanenti immaginate dai regimi comunisti da Le-

nin in poi. Come si può pensare allora un nuovo inizio, una rivoluzione che superi le attuali contrad-

dizioni – espresse a mio modo di vedere dalle due crisi da cui questo ragionamento è partito – senza 

che si traduca in movimento totalitario o in nuove crisi di legittimità? E cosa ha da dire la geografia al 

proposito? Sempre Schmitt, lo sappiamo, afferma ne Il Nomos della Terra e in altri scritti che la vera ri-

fondazione, l’atto originario da qui emana qualsiasi ordinamento, è necessariamente un gesto geogra-

fico. In altre parole, Schmitt – e molti altri dopo di lui, anche se in aperta polemica su altri aspetti del 

suo lavoro – sostiene che qualsiasi ordinamento politico prende le sue mosse da un’ontologia spaziale, 

cioè dalla fede nel potere fondativo di una linea tracciata sulla terra, di un segno nello spazio, di un 

confine in grado di produrre legittimazione e significato. ‚La terra è detta nel linguaggio mitico la 

madre del diritto‛ – scrive Schmitt (1998 orig. 1950, p. 21) – ‚questo fondamento primo, legato al suo-

lo, nel quale si radica ogni diritto e nel quale confluiscono spazio e diritto, ordinamento e localizza-

zione, è stato osservato da grandi filosofi del diritto. *<+ il dominio e in primo luogo esclusivamente 

dominio sulla terra, e solo in seguito a ciò dominio sugli uomini che abitano la Terra‛ (1998, p. 26). Il 

suo ragionamento, come è noto, si fonda sul concetto di nomos: ‚la parola greca che designa la prima 

misurazione da cui derivano tutti gli altri criteri di misura; la prima occupazione di terra, con relativa 

divisione e ripartizione dello spazio; la suddivisione e distribuzione originaria è nomos. Questa parola, 

intesa nel suo significato originario, legato allo spazio, è quella che meglio si presta a rendere l’idea 

del processo fondamentale di unificazione di ordinamento e localizzazione‛2 (1998, p. 56). Il nomos è 

pertanto la forma immediata nella quale si rende spazialmente visibile l’ordinamento sociale e politico 

di un popolo, insiste Schmitt (1998, p. 59), ‚la prima misurazione e divisione *<+, vale a dire 

l’occupazione di terra e l’ordinamento concreto che in essa e contenuto e da essa deriva *<+ nomos è 

la misura che distribuisce il terreno e il suolo della terra collocandolo in un determinato ordinamento, 

*<+ è la forma con ciò data dell’ordinamento politico, sociale e religioso *<+ è la modalità secondo la 

quale, il gesto fondativo attraverso il quale un popolo si colloca storicamente e innalza una parte della 

terra a campo di forza di un ordinamento‛. 

Su questo presunto potere fondativo del gesto geografico, nella sua doppia dimensione di scrittura 

e di materializzazione di quella stessa scrittura, vorrei chiudere questo intervento tornando alle que-

stioni poste all’inizio. Se la rifondazione di un ordinamento, di un modello politico-spaziale, deve ori-

ginarsi attraverso un gesto geografico, allora la presente ‘crisi dei rifugiati’ (che altro non è che la ma-

nifestazione ultima della crisi ontologica dello stato nazione inteso come missione storica) associa in 

maniera immediata e necessaria geografia e rivoluzione. Nel tentativo di riflettere su questa associa-

zione, vorrei richiamare alcuni passaggi dell’opera di Giorgio Agamben – il filosofo apparentemente 

più letto al mondo dai geografi oggi – il quale come è noto specula a lungo sia sul lavoro di Hannah 

Arendt che su l’opera di Carl Schmitt (Agamben 1995; 2004; si veda anche Minca, 2006; 2007).  

In Mezzi senza fine (1996), ma anche in altri scritti, Agamben riflette a lungo sul rapporto tra il rifu-

giato e la crisi irreversibile del modello che ha generato lo stato nazione territoriale. ‚Se il rifugiato 

rappresenta, nell’ordinamento dello Stato-nazione, un elemento così inquietante‛ – sostiene Agamben 

– ‚è innanzitutto perché, spezzando l’identità fra uomo e cittadino, fra natività e nazionalità, esso met-

                                                           
2 Localizzazione qui andrebbe intesa come ‘ordine spaziale’, un termine ricorrente nell’opera di Schmitt 

(NdA). 
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te in crisi la finzione originaria della sovranità‛ (1996, p. 25). La vera novità con cui oggi dobbiamo 

confrontarci, una novità che ‘minaccia lo Stato-nazione nei suoi stessi fondamenti’, insiste Agamben 

(1996, p. XX), ‚è che porzioni crescenti dell’umanità non sono più rappresentabili al suo interno. Per 

questo, in quanto, cioè, scardina la vecchia trinità Stato-nazione-territorio, il rifugiato, questa figura 

apparentemente marginale, merita di essere, invece, considerato come la figura centrale della nostra 

storia politica‛. Il rifugiato va considerato per ciò che è – continua Agamben (1996, p. 25) – ‚cioè nulla 

di meno che un concetto-limite che mette in crisi radicale i princìpi dello Stato-nazione e, insieme, 

permette di sgombrare il campo a un rinnovamento categoriale ormai indilazionabile‛. In altre parole, 

la crisi dello stato nazione si inscrive oggi letteralmente sul corpo dei rifugiati, di quelle migliaia di indivi-

dui che attraversano i nostri mari e le nostre foreste cercando di restare invisibili, o che popolano i no-

stri campi profughi trattati come ‘umanità in eccesso’ (Rahola, 2003). Si tratta di un’umanità prodotta 

come ‘eccesso’ dal principio cardine dello stato nazione, quello di cittadinanza ‘territoriale’, una citta-

dinanza che apre ‘il campo’ per quelli che ne sono privi: ‚è bene non dimenticare che i primi campi 

furono costruiti in Europa come spazio di controllo per i rifugiati‛ – ricorda sempre Agamben (1996, 

pp. 25-26) – ‚e che la successione campi di internamento-campi di concentramento-campi di sterminio 

rappresenta una filiazione perfettamente reale‛. Per Agamben (1996, p. 27), pertanto, ‚prima che si 

riaprano in Europa i campi di sterminio (il che sta già cominciando ad avvenire), è necessario che gli 

Stati-nazione trovino il coraggio di mettere in questione il principio stesso di iscrizione della natività e 

la trinità Stato-nazione-territorio che in esso si fonda‛. Agamben insiste in vari momenti della sua 

opera sulla necessità di un pensiero rivoluzionario in grado si spezzare questo principio e la trinità 

nascita-nazione-territorio su cui esso si fonda, anche perché il fenomeno ‚dell’immigrazione cosiddet-

ta illegale nei paesi della Comunità Europea‛ – conclude Agamben – ha assunto ‚caratteri e propor-

zioni tali da giustificare pienamente questo rovesciamento di prospettiva‛ (1996, p. 26). Né il cosiddet-

to paradigma umanitario, né quello della sicurezza, che dominano, anche se spesso in contrasto tra di 

loro, le risposte politiche a questa crisi, sembrano in grado di fornire risposte adeguate. Nel primo ca-

so perché si fonda su un universalismo che, proprio nel qualificare l’umano, contribuisce a immagina-

re uno sfondamento dello stato nazione senza limiti, una sua totale apertura al nuovo, una prospetti-

va, del tutto irrealistica, ma che contribuisce a fomentare facili populismi e un continuo senso di 

emergenza. Nel secondo caso, quello della sicurezza, perché rafforza proprio il modello di stato na-

zione e il principio territoriale di cittadinanza che sta all’origine della nostra incapacità di dire cosa sia 

un rifugiato (e cosa farne). Ancora Agamben rilancia suggerendo di guardare all’Europa non come a 

una impossibile Europa delle nazioni, ‚di cui già si intravede a breve termine la catastrofe, ma come 

uno spazio aterritoriale o extraterritoriale, in cui tutti i residenti degli Stati europei (cittadini e non-

cittadini) starebbero in posizione di esodo o di rifugio e lo statuto di europeo significherebbe l’essere-

in-esodo (ovviamente anche immobile) del cittadino. Lo spazio europeo segnerebbe così uno scarto 

irriducibile fra la nascita e la nazione, in cui il vecchio concetto di popolo *<+ potrebbe ritrovare un 

senso politico, contrapponendosi decisamente a quello di nazione (che lo ha finora indebitamente 

usurpato)‛ (1996, p. 28). 

È questa la nuova ontologia spaziale di cui abbiamo bisogno? Non è questa probabilmente la sede 

adeguata ad ospitare una riflessione di questa portata. Quello che invece mi sento di dire alla luce di 

queste considerazioni è che le due grandi questioni da cui ha preso le mosse il mio intervento – la ri-

scrittura di un nuovo modello del mondo alla luce dei disastri incombenti prodotti dall’Antropocene 

e la questioni dei rifugiati – non solo da tempo occupano il centro del dibattito politico internazionale, 

ma stanno mutando rapidamente il modo in cui si pensano confini, diritti, rappresentatività politica, 

ma anche libertà di movimento e di espressione. Entrambe le condizioni presentano i crismi di una 

rivoluzione a venire, essendo irreversibili, e perché il loro carattere di irreversibilità rappresenta anche 

per certi versi l’annuncio di un’epoca nuova, un’epoca che dovrà attingere da modelli diversi rispetto 
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a quelli che hanno generato le crisi dei rifugiati e quella ‘ambientale’. Ed è in questo senso che mi sen-

to di invocare un ‚ritorno ontologico alla geografia‛, una riflessione cioè su quell’atto fondamentale 

del ‚segnare la Terra‛, di governo dell’ordine spaziale di cui ci parla Schmitt, come gesto rivoluziona-

rio da cui tutto emana, come origine di un paradigma politico-spaziale alternativo, in grado di depo-

tenziare la trinità stato-nazione-nascita e di pensare un nuovo inizio, un nuovo nomos da cui ripartire. 

Un principio spaziale, in altre parole, in grado di superare la micidiale alleanza tra uno stato nazione 

territoriale che, sapendo ormai di non potersi mai realizzare in senso storico, si inventa sempre nuovi 

ipotetici orizzonti – come quello della ‘sicurezza’ e/o del governo biopolitico della popolazione – e le 

topografie di uno spazio capitalistico globale che, pur mutando costantemente, impone le sue geome-

trie razionali sulle nostre risorse e sulle nostre vite.  

In una nuova scintilla, in uno squarcio in grado di ribaltare questa logica spaziale nel suo momento 

fondativo, sta forse il segreto, l’arcanum del rapporto tra geografia e rivoluzione. Senza quella scintilla, 

temo, avremo sempre più rifugiati, sempre più confini, sempre più muri e sempre meno geografia 

come sapere civile sorto sulla grande traccia del sapere umanistico che ha fatto dell’Europa, e forse 

dell’intero Occidente, un luogo in cui di un nuovo inizio si può ancora liberamente parlare e sognare. 
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FRANCO SALVATORI1  

LA GEOGRAFIA E IL NOVUM 

Accanto alla rilevante innovazione nella struttura dei lavori, che trascende il mero fatto organizza-

tivo per assurgere a metodo, in grado di far lievitare le potenzialità di ricerca e di confronto critico, la 

proposta tematica di questo nostro Congresso “L’apporto della Geografia tra rivoluzioni e riforme”, 

ben al di là delle ricorrenze che intende evocare, assume uno spessore straordinario. Intanto perché ci 

obbliga ad affrontare una questione, o meglio un insieme di questioni, che è al cuore dell’indagine 

geografica di questo nostro tempo, come tenterò di argomentare, ma soprattutto in quanto, con co-

raggio, sta ad indicare un percorso, a fissare degli obiettivi, ad aprire degli orizzonti di impegno sui 

quali costruire l’ampliamento del sedimento di conoscenza che è proprio della Geografia. Forse, mi si 

perdoni l’arroganza disciplinare, guardando un poco più in là di quanto non riescano a fare in questo 

momento altri campi del sapere. 

 Con la scelta del tema, a mio avviso, la Geografia italiana a congresso, raccogliendo il respiro e 

l’ispirazione che le viene dalla comunità scientifica che la anima, comunità che intrattiene sempre più 

intensi e proficui rapporti con la ricerca geografica internazionale, intende porsi quale riferimento im-

prescindibile per la comprensione del novum ossia della novità, di quanto, inaudito e mai visto, mai 

sperimentato e neppure immaginato o sognato, irrompe all’orizzonte, si fa concretezza e riorganizza il 

nostro presente, il nostro mondo. 

Paradossalmente, la Geografia, “condannata” all’oggi, al presente, da uno statuto disciplinare che 

la vorrebbe impegnata nella lettura del mondo quale è, nell’immanente, mentre il mondo si restringe, 

si rattrappisce o, addirittura, si barrica nell’angustia dell’hic et nunc, la Geografia dicevo, brama sfon-

dare il muro del tempo, ardisce farsi ponte per la Storia, tra il nunc e il post. E non soltanto nei termini, 

pur ambiziosi, di gettare luce sulla evoluzione omologa del mondo, ma sulla katastrophé del mondo, 

sul suo rivolgimento, sulla sua trasformazione radicale e rivoluzionaria. Sul novum, appunto. 

Mentre il mondo appare sempre più come la dilatazione del presente e come tale viene letto e in-

terpretato, con la distanza annullata e l’altrove dismesso, con la differenza omologata e l’alterità igno-

rata, la Geografia può, a buon diritto, rivendicare di essere il sapere più attrezzato – o almeno tra i più 

attrezzati – per dare profondità di conoscenza all’incontro con il nuovo. 

 Intanto, per la sua intima e radicale connessione con il viaggiare, con l’explorare, con il transgredire. 

Con l’andare, cioè, incontro all’inconosciuto per renderlo consueto, familiare, domestico. E, così fa-

cendo, fare nova la Terra e novus il Mundus. A buon diritto, come è conclamato dal Mito nell’antichità 

classica, dal pensiero patristico nell’evo di mezzo, dalla storia agli esordi della modernità, quando 

scoperte geografiche e cosmografiche rivoluzionano il mondo e forgiano la nuova dimensione esi-

stenziale dell’umanità. 

Nei formidabili decenni del Rinascimento, che tante volte sentiamo invocare in questi anni, la Geo-

grafia è stato il ponte tra passato e futuro, ha generato le novità, le ha connesse al passato e le ha in-

quadrate in un nuovo disegno complessivo; ha potuto e saputo stabilire un rapporto di continuità tra 

quanto appartenente allo sperimentato, la discontinuità da essa stessa generata e l’ignoto, l’insondato, 

il novum (Formisano, Masetti, 2007). 

                                                           
1 Università degli Studi di Roma “Tor Vergata”. 
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Al riguardo, occorre anche ammettere che la scienza geografica nel confronto con la dinamica, nel 

tentativo di stabilire metodi appropriati per attrezzarsi a cogliere il passaggio da uno stato del mondo, 

o di sue partizioni, ad uno stato successivo, qualunque ne fosse la valutazione quantitativa e soprat-

tutto qualitativa, ha dovuto registrare solo deboli e insufficienti avanzamenti, quando non veri e pro-

pri fallimenti, generatori di frustrazioni e subordinazione ad altri orizzonti di indagine scientifica ap-

parentemente più pervasivi. È il caso, dapprima, della dipendenza e a tratti sudditanza nei confronti 

della scienza della Terra e ai suoi rapporti con il tempo segnati più dalla storia della Terra che dalla 

storia dell’Uomo e, dunque, dalle ipotesi fattuali della ininfluenza del trascorso storico rispetto alle 

leggi della natura fissate una volta per tutte. Successivamente, di un rifarsi alla storia che tuttavia si 

traduceva in un ancoraggio così rigido della riflessione geografica alle forme prodotte dal divenire 

delle relazioni generate dal rapporto tra società e natura, da non lasciare il benché minimo spazio, se 

non in rare illuminate eccezioni, ai processi che erano alla base e animavano tali relazioni; processi che 

sarebbero stati da riguardarsi dall’unica prospettiva produttiva, cioè quella della società. 

 Quindi, dal condizionamento della ricerca geografica alle scienze sociali e segnatamente 

all’economia, che apparentemente risultava in grado di afferrare il nesso con il tempo, attraverso 

l’elaborazione di una sofisticata modellistica dinamica che aveva prodotto l’idea di sviluppo e, dun-

que, di mutamento qualitativo da uno stato strutturale ad un altro. Riverenza rivelatasi subitamente 

tale e fuorviante di fronte ai naufragi di percorsi che tanto più divenivano complessi, tanto più assor-

bivano impegno di ricerca, ancora di più mostravano pochezza di risultati di un qualche reale signifi-

cato (Gambi, 1969; Barbina, 2010). 

Ecco allora la riscoperta di un intimo riferirsi alla radice della conoscenza e della sapienza geogra-

fiche che fa perno sulla dimensione culturale della ricerca, facendo derivare dall’esperienza l’unica ve-

ra sorgente della creatività, della originalità, dell’inesperito, del novum. La Geografia culturale, quale 

prospettiva che certamente è debitrice verso molteplici e connesse prospettive della riflessione scienti-

fica e della riflessione scientifica sull’uomo in particolare, ma che finalmente attinge principalmente e 

consciamente al portato complessivo della sua vicenda conoscitiva al proprio originale bagaglio di 

sapere in una prospettiva di pensiero finalmente autoriferita (Vallega, 2003). 

Una svolta, quella della Geografia culturale, che, per le premesse indicate, è potenzialmente in 

grado di far sì che la Geografia tout court possa connettere il notum al novum, il mundus notus al mundus 

novus, a dar conseguenza, cioè alla brama di sfondare il muro del tempo, come dicevo poc’anzi. A 

questa potenzialità, a mio personale avviso, occorre dare autentico respiro e per farlo vi è un solo luo-

go per la cui esistenza, secondo le caratteristiche che gli sono sempre appartenute, occorre operare e 

lottare e perché in questo luogo la Geografia, il sapere geografico, abbia piena cittadinanza: 

l’Università. 

L’Università, come l’abbiamo conosciuta, che è oggi chiamata a corrispondere alla sua trasforma-

zione in istituzione di massa, è a serio rischio di estinzione e non solo in Italia.  

L’evoluzione dell’istituzione universitaria, a fronte delle tensioni strutturali imposte dalla globaliz-

zazione, o meglio da una certa modalità di esplicitazione della globalizzazione, sta comportando la 

perdita di identità della universitas studiorum, l’anima stessa dell’Università, ossia della ricerca del sa-

pere come impresa collaborativa, cooperativa2. 

                                                           
2 Sviluppatasi in Occidente, a far luogo dall'Italia, tra XI e XII secolo, dapprima come universitas scholarum, 

poi come magistrorum et scholarum e, quindi, nationum, dedita all'insegnamento del trivium e del quadrivium, 

l'Università si è sempre caratterizzata per l'autonomia istituzionale e l'universalità del sapere, anche nei con-

fronti della Chiesa cattolica, che ne era stata alla genesi. 

Autonomia e universalità della conoscenza che si sono ulteriormente affermate fino a trascendere lo stes-

so corpo studentesco e docente, la stessa comunità universitaria, con l'affermazione della visione humbold-

tiana, a valle della stagione illuministica e all'incedere della rivoluzione industriale. 
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Le Università, infatti, tra loro e al loro interno sono sempre più percorse da fremiti competitivi, 

concorrenziali, antagonistici. Vengono in tal modo persi di vista e poi perduti il ruolo di formazione 

civile alla coscienza critica degli studenti, ad esclusivo vantaggio della formazione di lavoratori; il ruo-

lo di trasmissione del sapere nella sua interezza e varietà nella sua complessiva ricchezza, ad esclusi-

vo vantaggio delle componenti di immediata spendibilità utilitaristica. 

 Emerge una Università che, a dispetto delle dichiarazioni proclamate, volte alla costruzione di 

una società della conoscenza appare sempre più orientata ad essere asservita alla edificazione di una 

società dell’utilità per l’hic et nunc, come detto all’esordio di questo intervento (De Martin, 2017).  

Un’Università ormai lontanissima dal modello humboldtiano, che sta perdendo la coltivazione di 

saperi, di settori della conoscenza, che in questo tornante storico sono da ritenersi inutili. Smentendo 

clamorosamente i presupposti filosofici, epistemologici ed economici dell’obiettivo dichiarato, la fun-

zione delle scienze umane è sempre più compressa e residuale e la prospettiva umanista della società 

della conoscenza, con il suo portato di creatività, flessibilità, immaginazione, valorizzazione dell’altro 

e dell’altrove, sempre più ricondotta verso l’azzeramento. 

Tra i saperi inutili, per la sua appartenenza, piena e irriducibile alle scienze umane, è certamente 

annoverata la Geografia, quasi che la sorte che va riguardando la realizzazione di Wilhelm von Hum-

boldt finisca per riguardare anche il fratello minore, Alexander, e la sua attività di fondazione della 

Geografia scientifica. 

Il nostro impegno di ricercatori – e di cittadini – deve dunque andare anzitutto all’Università, quale 

luogo elettivo di azione, dove mantenere le condizioni di esistenza legittimata della Geografia e pos-

sibilmente potenziarle. Dove coltivare e sperimentare il rinnovamento metodologico della Geografia 

culturale e dare il contributo di fondo che aiuti il mondo a confrontarsi con il novum, comprenderlo e, 

per quanto possibile, governarlo per il bonum, avendo ben presente che le novità che interessano il 

mondo sono ben altro rispetto ai rumors che riempiono, e per certi versi angustiano, il Word Wilde Web. 

È con ogni certezza rivoluzionario e sta segnando in modo irreversibile, del tutto nuovo, mai spe-

rimentato prima, tale da generare un mondo nuovo tutto da conoscere, interpretare e comprendere 

nelle sue modalità mai provate, il passaggio dall’analogico al digitale3. Un passaggio verso una vera e 

propria terra incognita, giacché stiamo prendendo coscienza che non riguarda una mera, seppure 

fondamentale, rivoluzione tecnologica o la comunicazione e il sistema dei media, ma la stessa com-

prensione della realtà che come tale guida la trasformazione della società in tutte le sue forme e in tut-

te le sue proiezioni, ivi compresa quella geografica generata dalla produzione territoriale propria della 

stessa trasformazione in atto. Una rivoluzione tanto più incidente ove si consideri che trova la sua ge-

nesi nella cultura ingegneristica a differenza del mondo che abbiamo conosciuto, generato dalla cultu-

ra umanistica. 

Certamente, uno dei tratti più evidenti concerne la possibilità, pur a fronte di varie forme di digital 

divide, per la gran parte dell’umanità di accedere, in maniera prossima alla gratuità, a una quantità di 

informazioni inimmaginabili solo un paio di decenni addietro. Già oggi nei nostri smartphone dispo-

niamo di “tutta” la cultura fin qui prodotta (libri, musica, rappresentazioni, etc.) e assistiamo in diretta 

al processo della sua produzione. Possibilità che certamente si scontra con la capacità di intelligere, at-

                                                                                                                                                                                                 
La fisionomia dell'Università che si deve all'impostazione datale da Wilhelm von Humboldt e che ha con-

servato fino a questi ultimi decenni, mentre non rinunciava alla autonomia nei confronti della autorità stata-

le, strutturava come fondante il connubio tra ricerca e formazione, dove il primo termine, in particolare, as-

sumeva la dimensione più alta nella gratuità e nel disinteresse della sua motivazione (Brizzi et al., 2007). 
3 Al fine di meglio comprendere la portata rivoluzionaria dell'introduzione della tecnologia digitale, oltre 

a fare riferimento a quanto già quotidianamente sperimentato, si consideri che la potenza dei micro proces-

sori raddoppiata di norma ogni diciotto mesi e che, se il ritmo verrà mantenuto, tra un quindicennio i micro 

processori saranno mille volte più potenti degli attuali. 
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traverso filtri e vagli opportuni, la massa di dati (i cosiddetti big data) disponibili: di ordinarli e dar lo-

ro forma, ma che rappresenta comunque un’opportunità mai prima d’ora sperimentata, neppure dal-

la ristrettissima cerchia di potenti che avevano esclusivo accesso alla globalità dell’informazione, il cui 

ordine di grandezza era straordinariamente più modesto4 (Rezzani, 2013). 

Una rivoluzione che porta con sé conseguenze culturali, sociali, politiche ed economiche di straor-

dinario momento; che cambia radicalmente il rapporto tra spazi e tra territori e genera un mondo 

nuovo non tanto di similmente da quanto la rivoluzione nautica dei vagiti dell’era moderna fu agli 

esordi del vespucciano “mundus novus”. 

Attorno a tale rivolgimento e alle sue conseguenze la Geografia, con il suo specifico bagaglio di 

utensili consolidati e mettendone in campo di ulteriori appositamente costruiti, non può non essere 

chiamata a fare attenzione al fine di darne autorevole lettura, come del resto ha già intrapreso, sia pu-

re in specifiche articolazioni del processo complessivo. 

In particolare nella produzione di territorio in atto e nella nuova formazione di spazi, che già si è 

cominciato ad indagare da varie angolature, entro il riferimento di quello che è stato definito cyber-

spazio, sarà da approfondire, per la straordinaria incidenza nella sfera del privato e della sua progres-

siva riduzione, ma anche per la crescente prospettiva ubiquitaria dei soggetti geografici – individuali 

e aggregativi –, l’espansione della cloud informatica che si fa sempre più intensa alla scala globale (Ta-

busi, 2008). 

Le implicazioni culturali e non solo, ma soprattutto di queste ultime, specialmente per il ruolo dei 

social media, appaiono tutte ancora da sondare. Così come dello stesso ambito e sempre di straordi-

nario interesse risultano le fortissime attenuazioni dei ruoli culturali e sociali attribuiti alla diversità di 

età, di rango parentale, di genere. 

A quest’ultimo riguardo, la robusta teoresi elaborata nel solco della Geografia di genere andrà al-

largata a comprendere, oltre allo stesso genere e alla rilevata tendenza dello stabilirsi di strutture a 

prevalenza androgina, la caduta delle differenze di status e di attributi legati al ruolo nella organizza-

zione familiare e nella piramide dell’età: in generale alla rivoluzione delle differenze che siamo stati 

fin qui abituati a considerare nell’ambito dell’anagrafe e al loro impatto nella produzione di territorio. 

Ma, come intuibile, alle rilevate tendenze che riguardano più direttamente le strutture culturali si de-

vono considerare quelle che riguardano le dinamiche sociali. 

Queste appaiono determinate da formidabili processi di progressiva concentrazione della ricchez-

za e dei flussi di reddito vuoi nella stratificazione dei ceti, vuoi nell’articolazione degli spazi. Concen-

trazione che non trova ancora alcuna forma di contenimento delle diseguaglianze e che anzi è ampli-

ficata e consolidata dal carattere jobless dello sviluppo economico tipico della rivoluzione digitale in 

corso (Cipariani et al., 2018). 

È da presumere che il diffondersi della diseguaglianza e dell’esclusione sociale alimenterà tensioni 

e conflitti sia all’interno delle formazioni statuali classiche, sia – e soprattutto – a livello globale. 

La radicalizzazione delle relazioni sociali non potrà non riflettersi sul piano della dialettica politica, 

con forme di esasperazione delle contrapposizioni che riducono lo spazio di azione già esercitato dalla 

                                                           
4 Non sfugge, al riguardo, che a fronte del potenziale “democratico”, rappresentato dall'accesso di massa 

all'informazione, si contrappone un effettivo il più pericoloso controllo e gestione oligopolitici della stessa 

informazione da parte dei detentori degli algoritmi necessari: una sorta di “algocrazia” in grado di esercitare 

un nascente potere globale, vuoi di natura “banalmente” economica, vuoi di natura più sottilmente politica 

(Dugain, Labbé, 2016). Quest'ultima dimensione ha intuitivi riflessi di portata vitale per i diritti delle persone 

e per le libertà individuali. Ma paiono non trascurabili le conseguenze di ordine antropologico e culturale e, 

dunque, geografiche, derivanti dall'omologazione informativa imposta dall'oligopolio algoritmico. La estre-

ma esemplificazione della informazione quale filtro e vaglio per la veicolazione comunicativa a masse cre-

scenti di soggetti, riduce e angustia lo spessore dell'ambiente sensoriale e culturale, facilita sì l'integrazione 

sociale, ma depriva pericolosamente la diversità, la ricchezza culturale e la variabilità geografica. 
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classe media e l’esercizio della democrazia così come si è conosciuto sino a tempi recenti a partire dal-

le esperienze liberali. 

Radicalizzazione, contrapposizioni e crisi della democrazia che sono – del resto – già in evidenza, 

mentre non è affatto emersa la fisionomia dei nuovi soggetti politici che la rivoluzione digitale sta in-

cubando e che, con ogni probabilità, avranno carattere del tutto nuovo rispetto ai superati o superandi 

soggetti, ormai in crisi, figli della società analogica. Anche nell’organizzazione territoriale, natural-

mente, si registrerà una nuova genesi di soggetti geografici. Soggetti che andranno individuati proba-

bilmente tra quelli che agiscono a scala globale, piuttosto che regionale o locale, e tra questi è da im-

maginare che sarà ancora la città, rigenerata alle nuove funzioni dettate dal digitale, ad essere lo spa-

zio di riferimento (CTI – Liguria, 2014). 

Con una qualche attendibilità, comunque, tra i nuovi soggetti, in virtù delle trasformazioni degli 

assetti economici, vuoi dal lato della produzione che da quello del consumo, i grandi player finanziari 

avranno un ruolo di sicuro rilievo considerata la spinta alla finanziarizzazione del sistema economico 

mondiale. Così come si accrescerà il ruolo di soggetti preposti alla valutazione all’orientamento quali 

le grandi agenzie di rating nei vari campi in cui si articola il sistema economico-finanziario e si distri-

buisce l’insieme delle stesse soggettività economiche, politiche e financo istituzionali. 

Finanza e valutazione che dovranno comunque interagire e interloquire con i titolari della produ-

zione, a sua volta sempre più orientata verso l’immaterialità (Quintarelli, 2017). 

Di non minore novità è carica la trasmigrazione di popoli, della quale, benché vi si riferisca spesso 

con aggettivi quale “biblica”, “epocale” e similari, non se ne coglie pienamente il portato rivoluziona-

rio, la natura autenticamente epifanica della nascita di un nuovo mondo.  

Straordinariamente evocative, al riguardo, le assonanze delle analogie con quanto sappiamo essere 

accaduto al volgere del mondo classico, quando al culmine della globalizzazione di quel mondo, il 

centro ormai in declino venne dapprima “rinsanguato” e poi, via via rigenerato in modalità nuove e 

originali dai popoli provenienti dalle periferie, mediante la formazione di nuovi spazi e nuovi territo-

ri: di un mondo nuovo ancora una volta. 

A riguardo, in via assolutamente propedeutica, occorre prendere coscienza che ogni tentativo di 

innalzare barriere (di qualunque genere e forma) intese come soluzione dei problemi che il fenomeno 

– per la sua rilevanza quantitativa e dunque qualitativa – reca con sé, mentre è certamente vano, sol-

tanto a voler considerare un orizzonte temporale che si allontani di poco dall’immediato, è altrettanto 

certamente contro natura e, dunque, destinato a soccombere di fronte alla storia, ove lo si immagini 

con l’obiettivo di ridurre le diversità e di garantire, entro recinti geografici comunque definiti, la omo-

geneità antropologica. 

In altri termini, la migrazione della umanità sulla superficie della Terra è un processo vitale e come 

tale ha una dimensione construens il cui contrasto finisce inevitabilmente per divenire destruens. La 

Geografia è il frutto ab origine delle migrazioni umane e il loro riconoscimento. Il contrario è la nega-

zione della Geografia. 

Per cogliere quanto di autenticamente nuovo riguarda il mondo, dunque, vi è bisogno di ricerca 

geografica, di produzione di sapere geografico, di ricerca e di sapere dove la dimensione culturale sia 

posta al centro, anche metodologico, della prassi scientifica. Dimensione culturale della conoscenza 

scientifica che oltretutto, ove adeguatamente coltivata, costituirebbe un ottimo antidoto al veleno delle 

discordie, delle violenze, delle sopraffazioni e delle indifferenze che accompagnano le trasformazioni 

in atto e le cui convulsioni vengono erroneamente indicate quali il frutto di uno scontro di culture di 

un conflitto di civiltà. 

In effetti, ove la cultura sia correttamente intesa quale fonte del senso etico del fine collettivo 

dell’umanità, dell’unico consorzio umano, pur articolato nelle diverse e multiformi società e civiltà del 

mondo, si può ben affermare che conoscere, riconoscere, valorizzare, conservare, alimentare i processi 

culturali e i loro prodotti, possa essere impegno di solidarietà, di progetto, di progresso, di memoria 
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del passato e proiezione nel futuro, di sé e dell’altro, l’uno dall’altro, l’uno con l’altro. 

E il sé e l’altro comportano inequivocabilmente il qui e l’altrove, ossia la produzione e i prodotti 

della cultura che si fanno territorio e configurano spazi geografici, articolazioni geografiche in diveni-

re delle diverse e multiformi società e civiltà che formano e in-formano l’unica civiltà umana. 
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